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PERSONAGGI 


Giuseppe Bàlsamo. 

Altotas. ' 

Andreetta I „ , 

Filippo I do1 
Barone di Taverney. 

Lorenza Feliciani. 

Gilbert fratello di latte di Andreetta. 

Nicoletta, cameriera d’ A ndreetta. „ 

Beausire, amante di Nicoletta. 

Swedemboro. 

Fairfax. 

SCIEFFORT. 

Lavater. 4 

Fritz, servo di Giuseppe Balsamo. 

La Brie, servo del Barone. 

Tre voci dentro la scena. 

Ximbnes \ • . 

Tones > che non parlano. 

Servo i 

La scena parte in Germania e parte in Francia 
al tempo di Luiyi IV. , 
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LA RIGENERAZIONE 


Catene di montagne e bosco foltissimo con sentieri sinuosi 
e piccolo fiume: ammassi di rovine, scheletro d’un vec- 
chio castello in rovina sul davanti della scena 

Tenebre 
SCENA PRIMA 

ItalftAino solo 

Balsamo ( fra una tenebria profonda discende 
da un tortuoso sentiero , indi aubbioso si fer- 
ma) Ben io men venni infine a Danenfels, 
imperocché da Magonza a Danenfels ha una 
strada: ben venni da Danenfels alla Macchia- * 
nera, perocché avvi un sentiere: dalla Macchia- 
nera men venni fin qui, quand’anche non siavi 
nè strada, nè tramite, perocché io vedeva pure 
un po’nella foresta: or qui è giocoforza che io 
m’arresti, perocché ormai affatto affatto non 
veggo più nulla ( scaturisce una luce pochi passi 
lungi dal viaggiatore). Grazie ; ora cammini la 
luce, ed io la seguirò. (S’ innoltra la luce e il 
viaggiatore la segue). , • 
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SCENA SECONDA 


Tre voci di dentro e delio. 


Voce a destra. Non volgerti, o sei morto. 

Balsamo. Bene 1 

Voce a sinistra. Non dir motto, o sei morto. 

( Balsamo si china senza dir verbo.) 

Voce sotto scena. Ma se tu hai paura, tornati 
addietro: ciò vorrà dire che tu rinunci all’im- 
presa, e ti sarà libero ritoccare il luogo donde 
venisti. 

(Balsamo accenna colla mano di voler continuare 
il cammino ; d’ improvviso sparisce la luce ; una 
mano scarna d’uno scheletro, ravvolto da capo 
a piedi da lungo sudario, lo trascina innanzi ; 
poi di repente lo abbandona.) 

SCENA TERZA 


Scheletro e detto. 


Scheletro. Apri gli occhi. 

Balsamo. Veggovi. 

(Scheletro con gesto rapido e fiero trae una spa- 
da e dà un colpo sopra una colonna di bronzo, 
che risponde con muggito metallico. Incontanente 
si scoperchiano sei sepolcri, e spariscono alcune 
rovine, e compariscono sei fantasmi come statue 
tutti coperti da una lunga veste bianca.) 
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SCENA QUARTA 


Swedrmborf, Falrfax, Toiics, B.uvater, 
Ximeucs, SclelFort, e fletto. 


Swedemborg. Che brami tu? 

Balsamo. Veder ia luce. 

Lavatsr. I sentieri che menano alla Fontana di 
fuoco sono aspri e duri: non temi tu d’avven- 
turarviti ? 

Balsamo. Nulla io temo. 

Swedemborg. Non appena ti sarai inoltralo di 
un passo, non ti sarà più dato tornartene ad- 
dietro. Pensaci. 

Balsamo. Io non mi arresterò se non toccando 
la meta. 

Fairfax. Sei tu pronto a giurare? 

Balsamo. Ditemi il giuramento e lo ripeterò. 

Lavater. Sei tu addestrato per le prove? 

Balsamo (in atto di spregio). Le vostre prove 
sono inutili. 

Lavater. Cornei inutili! 

Balsamo. Sì, inutili, perchè voi perdete così un 
tempo prezioso. 

Lavater. Che dite or voi ? 

Balsamo. Io dico che mi son noti tutti i vostri 
segreti, che quelle prove che voi mi volete far 
subire sono trastulli da ragazzi, indegni di trat- 
tenere un momento esseri riflessivi. 

Swedemborg. Tu conosci i nostri misteri ; tu 
sei dunque un veggente o un traditore? Chi 
sei tu ? (i lutti lo circondano in un punto , e con 
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molo reqolare ali appuntano sul petto i loro 
coltelli.) 

Balsamo ( sorridendo tranquillo , drizzando il capo , 
e squassando la sua capigliatura). Io sono colui 
che è ( ricadono i coltelli .) 

Swedemborg. Tu hai detta un* imprudente pa- 
rola, e di certo tu 1* hai pronunciata appunto 
perchè ignori fin dove giungerne possa lo 
strale. 

Balsamo. Ho risposto ciò che debbo rispondere. 

Lavater. Se ciò è, d’onde tu vieni dunque? 

Balsamo. Vengo dal paese d’onde emana la luce. 

Lavater. Ci è noto nondimeno che tu vieni dalla 
Svezia. 

Balsamo. Chi viene di Svezia , può venir dal- 
l’ Oriente. 

Lavater. Anche una volta, noi non ti conosciamo. 
Chi sei tu ? 

Balsamo. Chi son io ?. . Or bene, vel dirò tra 
breve, poiché v’infìngete di non comprendere 
le mie parole : paa innanzi tratto voglio inter- 
rogar voi: voi stessi chi siete? 

Swedemborg (tulli trabalzano con atto minac- 
cioso). Chi siamo noi ? Audace ! 

Balsamo. Si, voi... ve Io dirò iol Primieramente 
a te che mi parli, a te, che . ti reputi un nume 
e non sei che un precursore, a te, il rappre- 
sentante de’ Svedesi, io apprenderò il tuo nome, 
perchè d’uopo non mi sia di dirti quello degli 
altri. Swedemborg, non ricevesti arcano avviso 
che li rivelava che quegli cui tu attendevi 
erasi messo in cammino?... non ti segnò egli 
codesto misterioso luogo per isfuggire le per- 
secuzioni degli ignoranti che apprestano il rogo 
a’ sapienti ? 

Swedemborg. Si , è vero , ' di ciò ebbi avviso 
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( Solleva il velo e si mostra un vecchio vene- 
rando.) 

Balsamo. Or bene : vuoi tu saperne di più ?... 
alla tua sinistra sta il rappresentante inglese, 
là il capitano Tones, qui Fairfax, Lavator e Xi- 
menes. 

(Stupore generale.) 

Scìeffort. E me conosci? a me non hai tu adir 
nulla ? 

Balsamo (figgendogli terribile lo sguardo). Sta 
bene, sta bene, io ho a dirti ciò che taluno 
disse a Giuda, ciò che li ripeterò fra breve. 

Lavater. Tu sei giovane, e nondimeno parli 
coll’ autorità d’ un nume ; rifletti però a tua 
volta che l’audacia non abbaglia se non se gli 
uomini irresoluti ed ignoranti. 

Balsamo ( con sogghigno di sprezzo). Voi tutti 
siete irresoluti, poiché nulla potete su me: voi 
tutti siete ignoranti, poiché non sapete chi io 
mi sia, mentre so ben io chi voi siete. Io dun- 
que nulla potrei presso di voi se non se col- 
l’audacia? Ma che vale l’audacia a colui che 
può tutto? A colui che vede nelle tenebre, che 
spera a dispetto degli elementi e vive malgrado 
la morte? 

Swedemborg. Or dunque dateci la prova di co- 
tal possanza. 

Balsamo. La prova? Or bene, ditemi, chi vi ha 
congregati in questo luogo? 

Swedemborg. Noi venimmo incontro a colui clic 
fondò un impero misterioso in Oriente, a colui 
che avvinse le palme fraterne del genere umano, 
a colui infine che a buon diritto si può chia- 
mare il padre della scienza 

Balsamo. Havvi sicuro segno pel quale possiate 
ravvisarlo? 
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Swedemborg. Si, ed il conosco io solo. 

Balsamo. Tu non lo rivelasti a uom vivo? . 

Swedemborg. A nessuno. 

Balsamo. Palesalo ad alta voce, palesalo (in tuono 
di cornando ); imperocché il momento della ri- 
velazione è giunto. 

' Swedemborg. Avrà sul petto una piastra di dia- 
mante, e sopra essa scintilleranno le lettere di 
un vocabolo indicante una scienza nota a lui 
solo. 

Balsamo. Qual è codesto vocabolo ? 

Swedemborg. Magnetismo. 

(Balsamo con rapido gesto si scopre il petto , e 
mostra la parola .) 

Tutti (esclamano esterreffalti) Lui I 

Swedemborg. Il gran Cotto ! _ 

Balsamo. Or dunque (con tuono di trionfo), mi 
credete voi adesso quand’io vi ripeterò per la 
seconda volta: Io sono colui che è? 

Tutti (prostrandosi). Si. 

Swedemborg. Parlate, maestro, noi obbediremo. 

Balsamo. Signori, brevi parole io vi reco. — La 

' mia origine è sconosciuta : a quindici anni io 
era già iniziato nei "precipui misteri della na- 
tura. Conosco molte lingue. Io abbracciai tutto 
1’ umano sapere. Io penetrai e scopersi i segreti 
de’ Colti e de’ Drusi. — Trovai che all’ uomo 
altro non manca per veder chiaro nelle passate 
sue esistenze che quella lucidità che lo farà 
immortale. Or bene, allora indagai le cause na- 
turali delle azioni del corpo umano in istato 
di sanità , e potei scoprire gli immensurabili 
effetti di una scienza che deve sottomettere il 
mondo a nuove leggi. 

Swedemborg. E quali effetti spelate voi da que- 
sto vostro nuovo trovalo? 
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Balsamo. Quello di poter librarmi in ispirito 
sugli avvenimenti che in terra si compiono ; 
sorprenderli, dominarli, e quindi consacrare tutto 
me stesso alla felicità del genere umano. 

Swedemborg. Il vostro proposto è sublime, ma 
forse non è possibile il conseguirlo. 

Balsamo. Fratelli, il magico mio segreto ha un 
potere supremo. La mia gloria, il passato, il 
presente e V avvenire non sono più un miste- 
ro; essi stanno in mia mano. Ora è giunto il 
tempo di una riforma. La mia possanza, mercè 
le mie scoperte , rai appianerà la via. Io mi 
consacro al grand’ uopo, e comincio adunque 
dalla Francia la mia opera di rigenerazione, 

Swedemborg. Voi sapete dunque ciò che av- 
viene ora in Francia ? 

Balsamo. Io lo so, perchè io stesso il preparai. 

Lavater. Perdono, venerato maestro, la vostra 
intelligenza ha certamente misurato il tutto? 

Balsamo. Tutto. 

Swedemborg. E nondimeno, il molto venerando 
maestro vorrà concedermi di favellargli aperto. 
Reputo inopportuno il tempo ed il luogo per 
dar principio colla vostra possanza alla rigene- 
razione di questo popolo; imperocché maturasi 
ormai un grande avvenimento che farà della 
Francia il primo popolo del mondo , e quindi 
per vie diverse egli avrà codesta rigenerazione, 
di cui fa d’ uopo ora affrettare lo slancio. 

Balsamo. No, illustre fratello. Ora ribollono sol- 
tanto le passioni della giovinezza e dell’ ine- 
sperienza. I mezzi opportuni per quell’avvenire 
che debbe impartire la luce, è l’istruzione di 
qualsivoglia elemento del corpo sociale. 

Lavater. Eppure, mio grande maestro, io penso, 
che oggimai voglionsi opere, voglionsi fatti. 
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Balsamo. Ah ! voi volete rigenerare il mondo 
con fatti? V’illudete, fratello; questo non è ri- 
generarlo, sibbene inabissarlo, e darlo in brac- 
cio agli orrori delle sfrenate passioni ; questo 
è rovinare il ben essere sociale, e precipitare 
ogni cosa in un cumulo di sciagure e di orri- 
bili catastrofi. 

Swedemborg. Or bene I io che so leggere nella 
fisonomia degli uomini i lor vizii e le loro virtù, 
non posso persuadermi che bastar possa soltanto 
filosofia, eloquenza, scienza e genio a rigene- 
rare un popolo, il quale raddoppia la persecu- 
zione e fa approntare il patibolo e il rogo a 
que’ grandi che sono onore e gloria del nostro 
secolo. L’aspettare ci uccide, l’operare ci salva, 
c con noi la causa dell’ umanità. 

Balsamo. Se voi leggete nelle fisonoraie, o più 
che illustre fratello, io leggo nell’avvenire. Io 
solo conosco l’astro che annunzia questa rige- 
nerazione. Orbene, fratelli, vi additerò la luce; 
voi seguitela. Il segreto ammirando, sublime, 
eh’ io ho in pugno non sarà perduto per l’uomo 
che raggiunge in me e per me la sublimità. 
Unitevi, raccoglietevi, ogni studio e fatica sia 
con voi. Parigi sarà il nostro centro d’opera- 
zione; colà riceverò da voi i mezzi per com- 
piere l’alta missione,- e colà mi rivedrete una 
volta ancora , il giorno del nostro trionfo. Io 
stimo i vostri consigli, ammiro le vostre idee, 
e vi seconderò ove il martirio per la gloria e 
la virtù per l’ambizione non sieno istromenti 
di delitti e di sangue. Óra ritiratevi, disperde- 
tevi prima che spunti il sole. ( : Cinque salutano 
e partono.) 
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il 


SCENA QUINTA 

Scieffort e Balsamo. 


( Scie/fort in alto di partire) 

Balsamo (lo arresta con un gesto). Io conosco un 
traditore. 

Scieffort. Un traditore! palesatelo, gran maestro ! 

Balsamo. Ch’io lo palesi? 

Scieffort. Si. 

Balsamo. Tu sei quello; tu, che nemico delle 
opere di beneficenza e dell’umanità, che di- 
sprezzi la scienza e la virtù per farti campione 
dell’ ignoranza e del vizio, invano cercasti col 
manto dell’ipocrisia di farli l’adepto di questi 
saggi onde aver posto in questa congrega. A 
me son noli i fili e la rete con che tenti di 
tradire i tuoi amici, i tuoi fratelli per quindi 
accusarli di magia e farli ascendere sul rogo: 
ma io veglio sul loro destino, essi saran salvi. 
Intanto sappi che l’ ultima tua ora è segnata, 
e in men d’ un mese tu morrai. 

Scieffort. Pietà 1 ( gettandosi ginocchi.) 

Balsamo. Va, parti : il tuo tradimento ti frutterà 
la maledizione delle future generazioni : esso è 
sempre infame, com’è sempre infame e vile il 
traditore ( con cenno imperioso gli impone di 
partire , ed egli stesso parte per le gole della 
montagna .) 


PINE DEL PROLOGO. * 

Fanatismo e Disinoan.no. Fuc. 35-36 a 
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Il ricovero. — L’ elisire della vita. — La chiaroveggente. 


Stanza a pian terreno : due porte in mezzo , una delle 
quali conduce al cortile e tre, camere laterali. Un balcone 
con lastre trasparenti. 


SCENA PRIMA 


GHhcrC con lanterna e Balsamo. 


Gilbert. Entrate qui, signore, per pochi istanti 
voi potete in questo luogo riposarvi dalla pro- 
cella. 

Balsamo. Vi ringrazio. — Ditemi, non foste voi 
che gridaste pur ora? 

Gilbert. Sì, o signore, io stesso. 

Balsamo. Ma perchè? 

Gilbert. Perchè... 

Balsamo. Ma perchè? 

Gilbert. Signore: vi aveva pure una donna nel 
davanti della carrozza ? 

Balsamo. Sì. 
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Gilbert. Vi aveva anche un cavallo attaccato alle 
molle della vettura ? 

Balsamo Sì. 

Gilbert. Signore, la donna di che parlai, inforcò 
il cavallo e partì. 

Balsamo. Maledizione ! (corre per sortire , indi 
s’ arresta). Ma, che importa? non saprò io dov’è 
andata colei ?... Quando però .. (trae un porta- 
fogli , e si rasserena rinvenendo una ciocca di 
capegli). Ecco i suoi capegli : con questi saprò 
ben io trovarla (fra sè ). Sta bene, sla bene, 
ma essa non vi disse parola partendosene? 

Gilbert. Sì, o signore. 

Balsamo. E che vi disse? 

Gilbert. M’impose annunziarvi eh’ essa non vi 
abbandona per astio , ma per paura ; eh’ essa 
era una fedele cristiana mentre voi al contra- 
rio... (esitando). " 

Balsamo. Ebbene? 

Gilbert. Mentre voi al contrario eravate un ateo, 
un miscredente, a cui Dio degnossi dare pur ora 
un avvertimento nell’orribile procella ; eh’ essa 
avealo compreso , e faceavi preghiera di com- 
prenderlo voi pure. 

Balsamo ( con sorriso di sprezzo). È egli tutto 
ciò ch’ella vi disse? 

Gilbert. Tutto. 

Balsamo. Ebbene, allora parliamo d’altro. — » Co- 
me vi chiamate voi, mio giovine amico? 

Gilbert Gilbert, o signore 

Balsamo. Or dunque, mio caro Gilbert, è la 
Provvidenza che vi trasse sulla mia strada per 
tonni d’imbarazzo. 

Gilbert. Comandate, e m’ avrete presto a’ vostri 
cenni. 

Balsamo. Ciò che io mi fo a chiedervi è pura- 
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mente di volermi procurare un ricovero per 
questa notte.... 

Gilbert. Qui è il castello di Taverney, ed è im- 
possibile T alloggiarvi. 

Balsamo* Perchè ? 

Gilbert. Perchè il castello di Taverney]|non è già 
un albergo. 

Balsamo. È abitato? 

Gilbert. Certo. 

Balsamo. Da chi ? 

Gilbert. Dal barone di Taverney. 

Balsamo. E chi è il barone di Taverney? 

Gilbert. È il padre di madamigella Andreelta, e 
madamigella Andreetta è mia sorella da latte. 

Balsamo Lo che mi reca piacere infinito a sa- 
perlo ( sorridendo ); ma io vi domandava che 
razza d’ uomo è il barone ? 

Gilbert. Egli è un vecchio signore dai 60 ai €6 
anni , che fu ricco altra voltai, per ciò che si 
dice. .. 

Balsamo. Bene, e che è povero adesso : codesta 
è la storia di tutti costoro. Orsù, amico mio, 
guidatemi presso questo barone di Taverney, 
ve ne prego. 

Gilbert. Presso il barone ? 

Balsamo. Or via, ricusereste rendermi servigio? 

Gilbert. No, signore; ma egli è... che il barone 
non vi riceverà. 

Balsamo. Non accoglierà un gentiluòmo smarrito 
che recasi a chiedergli ospitalità ?... È dunque 
un orso codesto vostro padrone? 

Gilbert. In verità 1 

Balsamo. Non importa, io mi avventurerò. 
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SCENA SECONDA 


ftlcolrtta e detti. 


( Gilbert , batte alla camera della porla del barone .) 

Nicoletta (apre, ma reggendo Gilbert) Ah siete 
voi, buona lana? Credete ancora di trappolar- 
mi?.. . menzognero, ipocrita, ingannatore, an- 
date via, partite. 

Gilbert. Piano, piano, con le tue stoltezze; non 
si tratta già di me, ma di questo signore. 

Nicoletta. Uno sconosciuto ! (tenta chiudergli la 
porla ). 

Balsamo. Perdono, perdono, bella giovine, ma 
egli è proprio qui che io vengo, e perciò non 
conviene serrarmi la porta in faccia. 

Nicoletta. Nondimeno, o signore, io debbo pre- 
venire il barone, che una visita inaspettata.... 

Balsamo. Mai no, che non vale la pena di pre- 
venirlo, credetemelo Io mi farò coraggiosa- 
mente ad incontrare il suo mal umore. E voi, 
bella giovine, siete forse?... 

Nicoletta. Sono la cameriera di madamigella An- 
dreetta (sulla porta) : signor barone, è qui uno 
straniero.... 
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SCENA TERZA 

Barone, e (ledi. 


Barone (di dentro con tuono poco ospitale). Uno 
straniero 1 ?... E chi è costui?... Quando altri si 
reca appo alcuno, almeno pronunzia il proprio 
nome! 

Balsamo. È questi il barone ? 

Nicoletta. Egli è proprio lui, signore ... voi ca- 
pite ciò che domanda. 

Balsamo ( forte ). Annunziate il barone conte 
: Giuseppe Balsamo. 

Barone. Se la è cosi, sta bene ( entra in veste da 
camera con lume in mano). Signore, poss’io co- 
noscere a qual fortunata combinazione io debbo 
il piacere di vedervi, e a quest’ora? 

Balsamo. Proprio alla procella, o signore, che 
ha scompigliato i miei cavalli : io mi trovava 
così sulla strada deserta senza sapermi cercare 
un rifugio. Un giovine in cui m’ avvenni, m’ad- 
ditò la via , e m’ introdusse per al vostro ca- 
stello, recandomi a sperare della vostra ben nota 
ospitalità. 

Barone (guardando attorno) Ma sapreste voi co- 
me si cli.ama colui che v’ introdusse nel mio 
castello, signore? 

Balsamo. Oh sì! s’appella Gilbort. io credo. 

Barone. Ah ! ahi Gilbert (con tuono minaccicvolc). 
Gilbert lo sfaccendato, l’insolente!... Ad ogni 
ino lo, o signore, siate il benvenuto. 

Balsamo. Nondimeno s’io v’incomodo di sover- 
chio, com’ io comincio a credere.. . 
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Barone. Oh non è questo, signore ! no, voi non 
m’incomodate punto: bensì voi starete a disagio, 
voi stesso; perchè io non m’ illudo, vedete. Ta- 
verney è un tristo soggiorno , una povera di- 
mora. Un giro che diate alla persona voi vedete 
tutta la mia abitazione. Questa stanza a pian 
terreno serve a più usi, là sono le mie camere, 
di qua le stanze di mia figlia, e li la camera 
rossa, che vi compiacerete di accettare per ri- 
posarvi: eccovi descritto gli avanzi del mio 
castello e del mio tristo soggiorno. 

Balsamo. A Dio non piaccia che io pensi del 
vostro castello il peggio che voi ne spacciate, 
o signore. 

Barone. Buono ! buono ! so io quel che mi dico. 
Un tempo dicevasi : Taverney il ricco; ora in- 
vece ... basta! basta ! — Non pertanto io ho qui 
qualche cosa di prezioso .... gradite che vi pre- 
senti mia figlia. 

Balsamo. Madamigella Andreetta. 

Barone. Si davvero, sì madamigella Andreetta. — 
Sa il suo nome ( fra sè). — Andreetta, Andreetta! 
vieni, fanciulla mia, non temer di nulla (verso 
la camera di Andreetta). 


SCENA QUARTA 


Andreetta, Nicoletta, detti, e Gilliert 

dietro la finestra. 

- 4 

Andreetta (affacciandosi alla porta). Io non temo, 
padre mio. 

Balsamo (volgendosi al barone). Voi avete ra- 
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gione Madamigella è un modello compiuto! 
(fissandola.) 

Barone. Oh non fate di soverchi complimenti 
a questa mia povera Andreetta ! è uscita pur 
ora di convento e presterebbe fede agevolmente 
a quel che dite. 

(Andreetta china gli occhi e si fa rossa.) 

Balsamo. Veramente... (pensa, e fissandola molto) 
che scopro! un’altra chiaroveggente ( fra sè.) 

Barone. Signore, io ho alcune idee tutte mie 
come voi forse a quest’ora scorgete, suppongo. — 
No, no, io non voglio imitare que’ padri di fa- 

' miglia che dicono alle lor figlie : sii burbera e 
schizzinosa, inflessibile, cieca : briacati di onore, 
di delicatezza, di disinteresse I gl’imbecilli ! No,- 
per bacco ! ciò non avverrà mai d’ Andreetta. 
Oh ! ma fediamo. — Nicoletta, date un fiaschetto 
di maraschino, se tuttavia ve n’ha (Nicoletta 
con la Brie portano l’occorrente). Ecco tutto ciò 
che posso darvi, Andreetta servite il signor 
barone. - 

Andreetta ( eseguisce ). Come mi guarda ! ... (fra sA) 

Barone. Ma io vi veggo inteso ad ammirare il 
mio bicchierino? È un lavoro magnifico, non 
è vero ? 

Balsamo. Questa volta voi prendete abbaglio: è 
la mano della signorina che io ammiro. 

Barone. Benissimo, daddovero I un complimento 
netto fallo alla Richelieu ! 

( Gilbert si fa vedere dietro la finestra.) 

Nicoletta. Eccolo là ilmariuolo, esempre là (frase.) 

Barone. Ma, sapete voi, signor barone, che m’avete 
l’ari, da filosofo?... Oh male, male ! cotestoro 
sono sconci animali, più velenosi eziandio ch’essi 
non sieno schifosi. 

Balsamo. No , signore, io non ne conosco — e 
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madamigella (con aria scherzevole) sarebbe ella 
filosofa ? 

Andreetta. Io non so che sia filosofìa; bensì so 
che preferisco ciò eh’ è più grave. 

Barone. Eccovi un’altra frase stupida. Or bene! 
credereste, o signore, che la mi fu scritta verbo 
per verbo da mio tìglio? 

Balsamo. E voi avete un figlio, mio caro ospite? 

Barone. Oh, mio Dio! si. Un visconte di Taverney, 
luogotenente ne’ gendarmi del Delfino, un ec- 
cellente soggetto (con ironia ). 

Balsamo. Voi pure avete servito il re? 

Barone. Quindici anni fui ajutante del mare- 
sciallo Richelieu, nipote del Cardinale; noi fa- 
cemmo insieme la campagna di Porto Maone, 
e la nostra amicizia data ... or mo aspettate .... ' 
dal famoso assedio di Filisburgo, gli è a dire 
dal 1742 o 1743. 

Balsamo. Benissimo: voi eravate all’assedio di 
Filisburgo ...ed io pure.... 

Barone ( lo guarda strabiliando ). Perdono , ma 
qual età avete voi dunque, mio caro barone? 

Balsamo. Oh ! io non ho età di sorte , io... ( al- 
lunga il bicchierino ad Andreetta per avere del 
maraschino). 

Andreetta. Qual fremito io mi sento . . . ( fra sé). 

Barone. Eh via! signore, lasciate che francamente 
vi dica che voi non avete l’età di un soldato 
di Filisburgo. Corsero ventotto anni dal tempo 
di quell’assedio, e voi n’avete trenta tuli’ al 
più; non è egli vero, Andreetta ? 

Andreetta ( facendo uno sforzo per sostenere lo 
sguardo di Balsamo ). Certamente. È cosa strana, 
non posso sostenere il di lui sguardo ( fra se). 

Balsamo. Eppure è così : io so quel che mi dico 
ed io dico ciò che è. Io parlo del famoso as- 
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sedio di Filisburgo, dove il duca di Richelieu 
uccise in duello il proprio cugino, il principe 
de Lixen. Egli fu nel tornarsene dalla trincea 
che avvenne il fatto, sulla strada maestra: affé 
di Dio, proprio sul ciglio della strada, a sini- 
stra; ei gl’ infisse la spada di bel mezzo il corpo. 
Io passava vicino nel punto che il principe dei 
Due Ponti lo sosteneva agonizzante fra le pro- 
prie braccia. 

Barone. Signore, sull’ onor mio, voi mi scompi- 
gliate. Ciò accadde precisamente come voi dite. 
Io era presente, ed ebbi V onore d’ intervenire 
qual testimonio 

Balsamo. Aspettate .. ( fissandolo ). 

Barone. Che?.. 

Balsamo Non indossavate voi allora V uniforme 
di capitane? 

Barone. Proprio. 

Balsamo. Non appartenevate al reggimento ca- 

* vaileggieri della regina, che furono fatti a brani 
a Fontenoi? 

Barone (motleq alandolo). Ed eravate voi pure a 
Fontenoi ? 

Balsamo. No, a Fontenoi io era morto. (Il ba- 
rone strabilia, Andreetta sbigottisce, Nicoletta dà 
un grido}. Ora per tornarmene a bomba, io vi 
ho veduti passando ; mi vi accostai e vi chiesi 
i particolari del fatto, che voi mi favoriste. 

Barone. Io? 

Balsamo. Sì, voi, per bacco ! 

Barone (compreso da maratnglia). Scusatemi, ma 
voi dunque avete cinquant’ anni , oppure sare- 
ste un fantasma, un’ ombra ? 

Balsamo. Chi sa ? (Nicoletta si spaventa). Signore, 
mi credereste voi se io vi dicessi qualche cosa 
di men credibile? 
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Barone. Dite pure. 

Balsamo. Ebbene, signore; ciò che vi dissi è 
vero; ma io già non dico che io fossi l’uomo 
che sono adesso. 

Barone. Ah t ah ! ma questo è paganesimo di 
pretto stampo. 

Balsamo. Or via, avete voi veduto in quell’as- 
sedio il visconte Giovanni Des-Barreaux, ch’era 
co’ moschettieri neri ? 

Barone. Sì. lo vidi. 

Balsamo. Vi ricordate voi che la dimane del 
duello di monsignore il duca di Richelieu, Des- 
Barreaux era alla trincea con voi ? 

Barone. Precisamente. 

Balsamo. E voi dunque vi sovvenite che i mo- 
schettieri neri e i cavalleggeri faceano servi- 
zio insieme ogni sette giorni? 

Barone È proprio così, e poi ? 

Balsamo. Ebbene, la mitraglia piovea quella sera 
come grandine. Des-Barreaux era tristo, vi si 
approssimò e vi chiese una presa di tabacco, 
che voi gli offriste in una tabacchiera d’ oro... 

Barone. Sulla quale vi avea il ritratto d’ una 
donna? 

Balsamo. Appunto Io la veggo tuttavia; bionda, 
n’è vero? 

Barone. Ma sì, la è cosi (lutto stravolto), e poi? 

Balsamo. Poi mentre fiutava di quella presa , 
una palla di cannone il colse alla gola , come 
un tempo il maresciallo di Benvich, e gli portò 
via la testa. 

Barone. Ahimè ! pur troppo è vero. 

Balsamo. Or bene, signore, voi comprenderete 
bene eh’ io vi ho veduto e conosciuto a Fili- 
sburgo, perchè io era Des-Barreaux in persona. 

Barone ( cadendo a riverso dpllo spavento). Ma 
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codesta è magia; guardatevi bene, se vi scopro- 
no voi siete bruciato vivo, il mio caro ospite. 
Oh mio Dio ! mi sembra che quivi entro puzzi 
di fantasime, di appiccato, di abbruciato. 

Balsamo. Signor barone ( con sorriso), un vero 
negromante pon è mai nè appeso nè bruciato, 
figgetevelo ben bene in mente: bcnsi sono gli 
imbecilli che finiscono sul rogo o colla corda. 
— Piacciavi però che per questa sera poniam 
fine, perchè io vedo che madamigella di Taver- 
ney s’addormenta. 

Andreetta. Non posso più resistere... Nicoletta... 
(soggiogata dall'invasione d’ un fluido che l’op- 
prime scuote energicamente la testa, si alzaia- 
iuta e un po’ barcollando si fa da Nicoletta accom- 
pagnare nella sua camera ; sparisce pure Gilbert.) 

Balsamo (osservandola). Or via, V ho trovata. 

Barone. Signor barone, poiché io vi credo in 
buona relazione d’ amicizia col diavolo, prega- 
telo per me di farmi scoprire la pietra filo- 
sofale. 

Balsamo. Ve ne cale proprio assai ? 

Barone. Della pietra filosofale f... per bacco se 
me ne cale 1 

Balsamo. Allora sarebbe di mestieri indirizzarvi 
a tale che non è il diavolo! 

Barone. E chi è costui ? 

Balsamo Io stesso I 

Barone. Voi !... Nicoletta ( chiama gridando, e Ni- 
coletta comparisce ), presto fa lume al signore. 
Questo è Satanasso, non v’ha dubbio. (Entra 
correndo nella sua camera.) 

Nicoletta. Eccovi il lume, signore (avvicinando- 
si con paura, ed entra nelle stanze di Andreetta.) 

Balsamo ( guarda , sorride e parie dalla porta di 
mezzo che va al cortile .) 
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SCENA QUINTA 
Gilbert solo. 


Gilbert (entra dall'altra porla di mezzo , spia 
dietro al medesimo e nella camera di Andreetta). 
Ella ò là, ed io vanamente ini affanno, mi bru- 
cio per lei. Oh ! madamigella, madamigella! ah I 
che già ritorna lo straniero (fuggej. 

SCENA SESTA 


Balanino ed Aliota*. 


Balsamo. Qui, qui, maestro (introduce a brac- 
cio Allotas e lo fa sedere). Pigliate qualche ali- 
mento per sostenervi: la carrozza col vostro la- 
boratorio è già posta al sicuro. 

Altotas. È inutile, Acharat, guarda come io sono 
lieto, come io son fuor di me dal contento: ho 
trovato... ho trovato. 

Balsamo. Che? 

Altotas. Ciò che io cercavo, in fede mia! 

Balsamo. Rinveniste forse il vostro elisire? 

Altotas. Sì, amico mio, proprio il mio elisire, o 
meglio la vita, anzi che dico io ? V eternità della 
vita. 

Balsamo. Oh! oh! (con incredulità). 

Altotas. Finalmente la combinazione è trovata 
(contemplando estatico una fiala che cava dal 
vestito ); elisire d’Aristeo, venti gramme; balas- 


30 ' FANATISMO E DISINGANNO 

mo di mercurio, quindici granirne; precipitato 
d’oro, quindici gramme; essenza di cedro del 
Libano, venticinque gromme. 

Balsamo Ma panni, maestro, che tranne l’ eli- 
sire d’Aristeo, codesta sia pure la combinazione 
da voi tentata da ultimo? 

Altotas. Si, ma vi mancava iè principale elemen- 
to, quello che collega tutti gli altri, quello fuor 
del quale gli altri son nulla: vi mancavano le tre 
ultime goccie di sangue arteriale d’ un fanciul- 
lo. Aggiungi queste alle materie già combinate 
in questa fiala, ed avrai l’ elisir della vita. 

Balsamo. Si, sì .. ma questo fanciullo, donde il 
trarrete voi ? 

Altotas. Tu me lo provvederai. 

Balsamo. Io ? ( con terrore ) 

Altotas. Sì, tu. 

Balsamo. Voi siete pazzo, maestro. Per avere 
queste tre ultime goccie di sangue arteriale, 
converrebbe scannare un fanciullo. 

Altotas. Certo che sì, d’ uopo è ucciderlo ( lec- 
cando al di fuori la fiala) ; più sarà bello , 
tanto meglio. 

Balsamo Ciò è impossibile 1 Qui non si dà la 
caccia ai fanciulli per ammazzarli. 

Altotas. E che se ne fa dunque? 

Balsamo. Si allevano. 

Altotas. In fede mia il mondo è dunque ben 
cangiato! Tre anni fa si correva ad offrirci 
quanti fanciulli voleansi per quattro cariche di 
polvere, o mezza bottiglia d’acquavite. 

Balsamo. Forse al Congo, o maestro? 

Altotas Si, sì , proprio al Congo. A me però 
non cale che il fanciullo sia nero o bianco. 

Balsamo. A meraviglia ! ma disgraziatamente, il 
mio caro maestro, noi non siamo più al Congo, 
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ma in Francia. Qui il secondarvi sarebbe un 
delitto. 

Altotas. Un delitto 1 

Balsamo. Sì, e notate qual sorta eziandio di de- 
litto, imperocché è codesto ur.o di quelli che 
vi suscitan contro un intero popolo ; è uno di 
que’ misfatti che vi fa dipendere da quegli in- 
fami patiboli, dai quali la vostra scienza non 
vi potrebbe salvare. 

Altotas. Eh via, che mi vai tu parlando di de- 
litti? stolto. Sarà delitto per questo tuo popolo 
una goccia di sangue versata intelligentemente; 
mentre va ghiotto de’ torrenti versati sulle pub- 
bliche piazze, al piede dei baluardi delle città, 
nei campi di battaglia; e perchè'? per far trion- 
fare un pensiero, una volontà,, un’idea, il fango 
filosofico delle utopie, dei vani sogni, delle fan- 
tasticherie *? Tu chiami delitto il procacciarmi 
del sangue per compiere l’opera che avrà salva 
l’umanità tutta quanta? 

Balsamo. In ogni modo voi v’ illudete, maestro, 
sull’efficacia del vostro espediente, perchè egli 
è impossibile. In nome del cielo cercatene un 
altro. 

Altotas. Ah dunque , tu mi consigli , tu nie- 
ghi il fatto, tu mi dai una mentita 1 (con fredda 
collera ). 

Balsamo. V’ingannate, maestro, dappoiché ri- 
tengo fermamente che voi siete il più sapiente 
degli uomini. Io ammiro il vostro genio che 
costringe a credere alle cose impossibili, ope- 
rando impossibili cose. 

Altotas. Ebbene dunque, dammi cièche tichieggo, 
ed io ti farò vedere che le ossa fragili del 
corpo umano che ponno spezzarsi, io le farò 
dure così come l’acciajo; ti farò vedere come 
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al sangue del corpo umano, che trae seco la 
vita quando sen fugge, io impedisca l’uscita, 
e come la carne molle e di facile presa io la 
farò invulnerabile. Vi ha d’uopo perciò che io 
viva molti anni, e dipende da te perché io ne 
viva moltissimi. Allora io avrò rinnovellata la 
faccia della terra, stanne pur certo, io avrò 
fabbricato per me e per l’umanità rigenerata 
un mondo a mio senno, un mondo senza comi- 
gnoli, senza spade ed altre armi: perchè allora 
gli uomini comprenderanno che vai meglio vi- 
vere , aj utarsi scambievolmente ed amarsi di 
quello che straziarsi e distruggersi. 

Bai samo. È vero, od almeno è possibile, maestro; 
ma il vostro elisire... 

Altotas Non più; tu sai che fra otto di io compio 
cent’anni, e tu sai che prima d’ allora mi è 
necessario il sangue d’ un fanciullo. Figgitelo 
ben in mente: se fra questo tempo ciò io non 
ottengo per rendere perfetto il mio elisire, lo 
cercherò e lo troverò da per me, mentre al 
contrario io muojo irremissibilmente. 

Balsamo. Or via, maestro, pensate a riposare 
qualche istante prima di riprendere il nostro 
cammino per Parigi ; in quella stanza vi è un 
letto, e se volete,... 

Altotas. No, no, io amo meglio riposare ne! mio 
laboratorio. Conducimi alla carrozza. 

(Balsamo eseguisce , ma prima si fa all’ uscio della 
camera d 'Andreetta, e fa con le mani alcuni 
segni verso quella direzione.) 
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. SCENA SETTIMA v ' 

t 

AndrccUa e Balsamo. 

■4 • «. • » 

Andreetta (con passo lento e barcollando , assalila 
da un tremito, con lume in mano , esce dalla sua 
camera , e s > arresta ad un tratto immobile da- 
vanti ad uno specchio. Vede un movimento nello 
specchio: freme e cade sulla seggiola. Balsamo 
le si accosta,, mutamente-, essa lo conosce, mole 
rivolgersi, alzarsi, gridare . . ma Balsamo stende 
innanzi le braccia , ed ella non fa pm mollo. 
Poi tenta uno sforzo , e ..., ) Signore, in nome 
del cielo che volete voi? 

(Balsamo sorride e non risponde.) 

( Andreetta tenta ancora una volta di sorgere, fa 
uno sforzo sovrumano per chiamare al soccorso, 
ma non può; una forza invincibile la raltiene 
ferma sulla seggiola e fissa lo sguardo incantato 
sullo specchio ; la bocca si apre; ma Balsamo 
distende ambo le sue mani sopra il suo capo ed 
essa rimane mutola , il suo petto si gonfia , ri- 
mane senza forza, senza volontà, e si lascia ca- 
dere il capo sopra una spalla.) 

(A Balsamo in quel punto pare di udire un lieve 
strepito al balcone; vede dai vetri sparire un'om- 
bra ; corruga i sopraccigli, abbassa e rialza con 
un largo gesto più volte le mani sul capo 
della fanciulla, e così raccoglie sovr* essa le co- 
lonne opprimenti d' elettricità: quindi le ordina): 
Dormile (essa si dibatte) — Doimite (con accento 
imperioso) — Dormite, il voglio ( Andreetta s’ad- 
dormenta, e Balsamo entra a ritroso nella j pro- 
pria camera.) 

Fanatismo e Disinganno. Fu«c. 311*6. 
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i 

SCENA OTTAVA 


Gilbert ed Aintreeiia. 

' r . t 

Gilbert ( entra con precauzione , spia e s’ arresta 
sulla porla : contempla Andr cella, si assicura che 
donne, e ....) Dorme.' Oh, che io accosti alle mie 
labbra la sua mano soltanto! sì. mai si, ch’io 
il voglio (si avanza con risoluzione, indi s’ ar- 
resta; poi fa un passo per accostarsele, urta in 
.qualche cosa, fa un lieve strepilo, si spaventa). 
Ah ! ma ella dorme, oh me felice Iella dorme! — 
coraggio! (si avvicina e nuovamente si ferma). 
Elia dorme, oh -mio Dio! (cade in ginocchio; 
Andreetta immobile e mula; egli prende con ambe 
le mani una falda dèi suo vestito e la bacia. ) 
Che fosse moria! Oli Dio, che orribile idea! 
(prende la sua mano) ah no ! ( con gioja febbrile ) 
ch’ella avesse indovinato l’ardente amor mio!... 
ch’ella (le bacia la mano convulso — Andreetta 
dà un tremito ) Ella mi respinge , oh’ io sono 
perduto ! (si percuote la fronte ) 

(Andreetta sorge , tiene alto il capo, e il còlto 
teso quasi da ima forza segreta attratta verso 
invisibile meta, si move con incerto passo a 
fatica.) . 

Gilbert ( le tiene dietro pallido , tremante trasci- 
nandosi sulle ginocchia.) Ali ! ch’essa va da suo 
padre a raccontargli ogni cosa ( tra sè.) — Oh 
perdono, madamigella, ip nome del cielo, perdono! 

( Andreetta pare che non f oda , e passa oltre , 
indi si ferma.) 

Gilbert. Oh mio Dio ! dove sen va ella or dun- 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 38 

que? nella camera rossa ove abita lo straniero! .. 
Oh, gli è impossibile... impossibile (un sudor 
freddo gli gronda dalla fronte, lo coglie nuova 
vertigine: scompigliato s’arresta e si abbranca 
allo stipite . della porta ' sta per uscire , quando 
ad un tratto vede V uscio di Balsamo a schiu- 
dersi, vede , lo straniero ritto coll’ occhio fisso, la 
fronte corrugata , e la mano distesa verso Àn- 
dreetta nell ’ atto di chi comanda : stringe le pu- 
gna per rabbia , e disperato si nasconde.) 


■ ' SCENA NÒNA 

V» 

» • * ' 

Aulircela e lialsam». 

* , f ~ 

Balsamo (s’avanza incontro alla giovinetta, che 
sta ferma è muta come una statua. ) Io vi ho 
comandato di dormire, dormite voi? 

(Andreetta rompe in un sospiro.) 

Balsamo (le si avvicina . e la asperge diana mag- 
gior quantità di fluido .) Io voglio che parliate. 

( Andreetta dà un tremito.) 

Balsamo. Avete voi compréso ciò che vi ho detto? 

( Andreetta accenna che sì.) 

Balsamo. E perchè non parlate voi dunque? 

( Andreetta si reca la mano alla gola volendo 
esprimere che non può ) 

Balsamo. Bene, assidetevi là ( la prende per la 
mano, ed a quel tocco si sbigottisce, fa tre passi 
a ritroso , e siede guidata da Balsamo in un 
seggiolone ) 

Balsamo ( chiude la porta di mezzo per dove è 
uscito Gilbert.) Ora vedete voi ? ' 
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(Andreetta spalanca gli occhi in giro.) 

Balsamo. Io non vi dico di vedere cogli occhi ; 
bensì col petto ( e le tocca il petto palpitante 
con la punta d' una bacchetta d’ acciaio. Al tocco 
Andreelta dà uno sbalzo, ed i suoi occhi si schiu- 
dono) Or bene, voi cominciale a vedere, non 
è egli vero ? ( Andreelta fa un segno affermativo). 

E voi parlerete, non è vero ? . 

Andreetta. Sì. 

Balsamo. Bene, ora guardate ove siete! 

Andreetta (cogli occhi sempre chiusi mostra col 
volto di esprimere la più intensa maraviglia.) 
Nella sala a pian terreno. 

Balsamo Con chi? 

Andreetta. Con voi (tremando.) 

Balsamo. Che avete? 

Andreetta Ho paura, ho vergogna. . 

Balsamo. Di che? Non siam noi simpaticamente 
uniti? 

Andreetta. Sì, certo. 

Balsamo. Ignorate voi ch’ io vi ho fallo venire 
in questo luogo cori intenzioni pure? 

Andreetta. Oh sì ! egli è vero ! , ~ » 

Balsamo. E che io vi rispetto come se foste una 
mia sorella ? 

Andreetta Sì, lo so (si rasserena.) 

Balsamo. Ebbene adunque, tranquillatevi... Amate 
voi persona? 

Andreetta. Io ? (con dispetto ) 

Balsamo. Mai sì, voi potreste amare qualcheduno, 
mi sembra? ", . ' . t 

Andreetta (crollando il capo). 11 mio cuore è li- 
bero (in tuono melanconico. ) 

Balsamo (fra sè esultante). Un giglio ! lina pu- 
pilla ! una veggente! (e giunge le mani in segno 
di gioja e di ringraziamento ;. Ma se voi non 
amate, voi siete però certamente amata? 
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Andreetta. Io noi so (con dolcezza.) 

Balsamo, Come? noi sapete voi? (un po' cor- 
rucciato). Cercate! quand’io domando è d’uopo 
che mi si risponda (tocca una seconda volta il 
petto di Andreetta colla bacchetta ed essa trema ) 

Andreetta, Sì, sì, io veggo; risparmiatemi perchè 
mi uccidereste. 

Balsamo. Che vedete voi? ^ 

Andreetta. Oh !... ma egli è impossibile. 

Balsamo. Che vedete voi dunque? -i 

Andreetta. Un giovine che da quando io uscii 
di convento mi segue, mi spia, mi divora cogli 
occhi, ma sempre nascostamente. 

Balsamo Chi è desso? ' , ,• 

Andreetta. Io non veggo il suo volto, ma solo 
il suo vestito : rassomiglia quasi all’abito di un 
operajo. 

Balsamo. Dov’ è? . . . ^ 

Andreetta. Qui fuori in corte accovacciato, che 
soffre e piange. 

Balsamo. Pèrche non vedete voi il suo volto? 

Andreetta. Perchè lo tiene nascosto fra le mani. 

Balsamo. Guardate attraverso le sue mani. 

Andreetta ( facendo uno sforzo, esclama): Gilbert! 
Oh dicca io bene eh’ egli era impossibile. 

Balsamo. E perchè? 

Andreetta. Perchè egli non oserebbe amarmi. 
( con supremo disprezzo.) 

Balsamo. E che fa ora esso in quel luogo? 

Andreetta. Aspettate... egli strappa le mani dal 
volto, si alza e s’incammina... 

Balsamo. Per dove? 

Andreetta. Per^qui.jJn vano eh’ egli non oserà 
entrare. 

Balsamo. Perchè non Toserà egli? 

Andreetta. Perchè ba paura. ( con sorriso di 
scherno.) 
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Bàlsamo. Ma egli ascolterà. 

Andreetta. Certo, eccolo, ei s’ accòsta, pone l’o- 
recchio all’uscio, egli ascolta. 

Balsamo. E vi reca disturbo? 

Andreetta. Sì, perchè egli può Intendere ciò che 
vi dico. ' 

Balsamo. È egli persona da abusarne , anco a 
danno di voi eh’ egli ama ? 

Andreetta. Sì, in un momento di collera o di 
gelosia : oh si in uno di quegli eccessi sarebbe 
capace di tutto. ' ' ' 

Balsamo. II. perchè giovi sbarazzarcene. (e s’in- 
cammina strepitando verso V uscio). Ed ora 
che fa ? L 

Andreetta. È fuggito. 

Balsamo. Ora cessate di guardare da quel lato. 
Parlatemi di vostro fratello, lo amate voi? 

Andreetta. Oh’ sì! molto, molto! 

Balsamo. Dov’è egli? ■ " 

Andreetta. Di guarnigione a Strasburgo., ma 
ora... aspettate, lo vedo attraversare' la città di 
Nancy eh’ io conosco. 

Balsamo. Dov’ è diretto ? 

Andreetta. Oh mio Dio ! egli è a Taverney ch’è 
diretto per ordine della Delfina, che vuole ve- 
nir qui a vedervi mio padre.' Vuole tutti con- 
durci a Parigi e fare la nostra fortuna.'.. Ma 
ohimè! Una sì gran principessa arrestarsi in 
una sì povera easa... come faremo noi a con- 
degnamente riceverla? Noi che siamo mancanti 
di tutto? Come potremo noi seguirla? 

Balsamo. Racconsolatevi, io provvederò a tutto. 

Andreetta. Oh, graziò , grazie! ( ricade sfinita 
emettendo un profondo sospiro). 

Balsamo (le si accosta e cangia con segni ma- 
gnetici la direzione delle correnti elettriche , on- 
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de darle la tranquillità del sonno). Ripigliate le 
forze: ( contemplandola con estasi). Ho <T uopo 
di tutta la vostra diluciditi sopra quanto devo 
ricercarvi ( dopo breve pausa). Con questa ciocca 
di capegli "voi potrete rilevare ove sia ita colei 
(ne trae dal sito jfortafogH una carta piegala 
coi Capegli e la pone nelle mani di Andreetta). 

- Vedete (con tuono imperioso). 

Andreetta. Oh! ancora? (con angoscia). Io veg- 
go, si, io veggo! • • 

Balsamo. E che vedete voi? 

Andreetta. Una donna. 

Balsamo. Ah! (con. gioia selvaggia)", da scienza 
non. è dunque un nome vano! Mesmer lìa vintb 
Bruto!- — Or bene, dipingetemi questa donna, 
affinché- io -sappia se voi vedeste bene. 

Andreetta. Bruna,, grande , dagli occhi cijestri, 
dai capelli neri, dalle braccia nervose. 

Balsamo. Che. fa?. 

Andreetta. Corre, vola, trasportata da un ma- 
gnifico destriere coperto di sudore. 

Balsamo. Da qual parte va ella? 

Andreetta. Per là, per là ( additando il ponente). 

Balsamo. Sulla strada maestra? 

Andreetta. Sì. 

Balsamo. Di Chàlons? 

Andreetta. Sì. 

Balsamo. Ove si fermerà? 

Andreetta A Parigi. 

Balsamo. Sta bene : essa percorre la via che 
batterò io pure : la troverò a Parigi (ravvolge 
Andreetta- di nuovo' fluido). Ora, giovinetta, ri- 
prendete vigore , e ritornatevene nella vostra 
stanza (entra nella sua camera.) 


t 
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SCENA DECIMA 

Gilbert e detti». 


Gilbert ( entra spiando, tulio scomposto nella per- 
sona, seguita i passi dì Andreetta, poi con voce 
soffocante) : Ah ! eccola che rientra nella sud 
camera. Essa è sonnambola ! Come potè colui 
strascinare fin qui quest’angelo di purezza? 
Ed io che l’adoro, io che ardo d’amore per lei 
non trarrò partito da cotale sorpresa di sensi? 
( nel mentre va per slanciarsi verso Andreetta 
che entra nelle sue camere). Ed ora che farò?... 
Ebbene, o Andreetta o la morte 1 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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PARTE SECONDA 


L'incontro. — Il presentimento. — Il fuoco artiflziato. 


Camera nella casa del Barone In Parigi, 

» " 

SCENA PRIMA 


Nicoletta ed AndrccUa, 


Nicoletta. Oh ! io non mi sono ingannata !... La 
disperazione di Gilbert alla nostra partenza da 
Taverney, la lettera che gli ho trafugato non 
mi lascia dubbio. Briccone ! egli fìngeva di amar 
me, mentre è innamorato della padroncina ; che 
ardire! Buono per lui eh’ ella non lo sa; infatti 
sarebbe impossi bile che madamigella Andreetta, 
sì saggia, sì nobile donzella, si fosse abbando- 
nata ad amare un paesano! Ohi come 1’ astu- » Jj 

zia mi valse bene per iscuoprire ogni cosa! 

Intanto noi siamo a Parigi, e quell’ ingannatore 

è laggiù a Taverney, che freme e si dispera per 

non poter veder più madamigella. Birbante, gli 

sta bene!... Ah, la padroncina !... buon giorno, . * • . 

madamigella, come state? 
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Andreetta Io mi sento stanca. In quattro giorni 
che siamo qui non si fa che girare da un luogo 
- all’altro, da una magnificenza all’altra; men- 
tre nel nostro piccolo Taverney le ore passa 
vano nelle delizie della verdeggiante natura. 
Nicoletta. Ah sì, è vero! e che Vi sembra, ma- 
damigella, di quel mago ? chi avrebbe mai detto 
» che il castello di Taverney si fosse da lui tra- 
sformato quasi in una reggia per ricevere la 
Delfina ? 

Andreetta. Veramente quel barone di Balsamo 
per me è un uomo incomprensibile! Non ap- 
, pena egli ebbe predetto a mio padre l’arrivo 
della Delfina, la nostra fortuna, e che ci voleva 
condurre seco lei a Parigi, ecco arrivare mio 
fratello a gran galoppo e portarci la consolante 
notizia. 

Nicoletta. E quelrinfrcsco sorto come per incan- 
to in giardino? È inutile, bisogna proprio ch’e- 
gli sia un mago , un negromante o uno stre- 
gone ! • 

Andreetta. Io non mi so nulla di tutto ciò. Quello 
eh’ è certo si è, che anche la Delfina fu spa- 
ventata quando le ha predetta la sua ventura. 
Nicoletta. Ad ogni modo noi siamo qui in mez- 
zo ai divertimenti, agli spettacoli; e. voi, ma- 
damigella, voi siete dappertutto vagheggiata 
come la più bella.' 

Andreetta. Non più, lasciamo questi discorsi In- 
tanto io mi ritiro nelle mie stanze, e tu mi da- 
rai tosto avviso quando viene mio fratello, che 
desidero ardentemente vederlo (panie). 
Nicoletta. Sarete obbedita, madamigella. Ma bi- 
sognerà bene, che io vada prima ad assicurar- 
mi se il mio gentile Beausire, il mio caro sol- 
dato, nostro compagno di viaggio, • mi attende 
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nel giardino. Approfitterò di questo momento 
che madamigella si è ritirata nelle sue stanze; 
bisogna che agisca con giudizio; poiché guai 
a me se il signor Filippo e sua sorella scuo- 
p risserò i nostri appuntamenti ! ( comparisce Gil- 
bert ; Nicoletta dà un grido di spavento) Oh I 
siete voi ? quale imprudenza 1 cornei in Parigi ? 


SCENA SECONDA 

Gillsce t e detta. 


Gilbert. Sì, sono io ( sottovoce ); solo ti prego di 
nqn gridare. 

Nicoletta. Ma che fate voi qui ?... che volete, o 
signore? ( con collera). 

Gilbert. Suvvia, ecco, tu che mi hai chiamalo 
sempre imprudente, ora v tu sei più imprudente 
di me. v • . 

Nicoletta. Sì, infatti, son troppo tyjona di do- 
mandarvi che cosa volete, che cosa fate qui ? 
Voi venite per vedere madamigella Andreetta: a 
me non la date ad intendere ; ma essa non s’in- 
ganna come avete ingannato me; guardatevene 
Jjene , che io non vi palesi , e non vi faccia 
scacciare. • - , r 

Gilbert. Provati., 

Nicoletta. Voi mi sfidate? 

Gilbert. Sì» davvero. , 

Nicoletta. Che cosa accadrà adunque se io dirò 
a madamigella, al signor Filippo, al signor ba- 
rone iF vostro temerario amore? 

Gilbert. Mi accada ciò che vuole , nulla impor- 
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ta. Ma chi sarà discacciato sarai tu soltanto: 
sì, tu che fai la civettuola co’ bei signori, co’ 
ricchi gentiluomini. Sta bene, va a raggiun- 
gere il tuo damo, il signor Beausire, un capo- 
rale, un soldalaccio, che a me nulla monta. 

Nicoletta. Per carità, Gilbert, non dite ciò, non 
mi guardate in quel modo, che mi fate paura. 

Gilbert. Allora (in tuono imperioso) lasciami qui, 
parti e non se ne faccia più parola. 

Nicoletta. Ma, se madamigella... 

Gilbert. Lascia eh’ io la vegga, eh’ io le parli, e 
poi sarà mia la cura del resto. 

Nicoletta. Ebbene, io vi lascio; guardatevi bene 
che la vostra imprudenza non frutti ad entram- 
bi noi dei gravi affanni ( pende .) 

Gilbert. Ecco il momento terribile ! ella mi scac- 
cierà, ma almeno che io le possa dire che l’amo, 
che l’adoro! Ah io sono bene infelice t Oh An- 
dt-eetta, se tu sapessi come io ti seguitai a pie- 
di, senza danaro, senza pane, finché io caddi 
estenuato sulla via per fatica, e stracciato dal 
dolore; come io volai a rivederti a San Dionigi, 
ti accompagnai alla Muette senza che tu te n’ac- 
corgessi ; come ti seguito in ogni luogo dispe- 
ratamente ; oh ! se tuttociò tu sapessi, dovresti 
certamente aver pietà di me... Ah! 

SCENA TERZA 

AutlrecUa e (ietto. 

Andreetta (al traversali do la scena , guarda e ri- 
conosce Gilbert che rifece il saluto , ed essa lo 
restituisce continuando a camminare, indi torna 
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indietro, e gli si accosta). Voi qui, signor Gil- 
bert, voi in Parigi? 

Gilbert. Sì, madamigella. 

Andreetta. Per qual ventura? ( freddamente ) 

Gilbert. Madamigella, convien pur vivere, e vi- 
vere onestamente. 

Andreetta. Ma non sapete voi che siete for- 
tunato ? 

Gilbert. Oh ! molto, madamigella. 

Andreetta. Come a dire? 

Gilbert. Dico, madamigella, che sono, come voi 
pensate, molto fortunato, dacché sono presso il 
signor Rousseau, mio protettore. 

Andreetta. Ah J voi conoscete il signor di Rous- 
seau ? 

Gilbert. Sì, madamigella. 

Andreetta. Coraggio or dunque, signor Gilbert I 
(sulle mosse per andarsene.). 

Gilbert. Ma voi, madamigella, stale meglio adesso? 
(con voce tremante.) 

Andreetta. Meglio? come? 

Gilbert. Ma... il giorno della partenza da Taver- 
ney, io credo, eravate un poco indisposta... 

Andreetta Ah, sì I .. grazie, sto meglio, non fa 
nulla... ma che avete mai, signor Gilbqrt, che 
avete voi che mi guardale con aria sì pietosa? 
Convien pure che qualche cosa v’ attristi? e 
che mai, di grazia, vi attrista, signor Gilbert? 
(ironicamente.) 

Gilbert. Ciò che mi attrista ? È il vedervi sof- 
frire. 

Andreetta. E chi vi disse che io soffra. V’in- 
gannate, o signore : e quand’ anche io soffrissi, 
che ve ne cale ? Io non vo mendicando la pietà 
di chicchessia, la pietà poi del signor Gilbert, 
meno di quella di ogni altro. ( Gli fa cenno di 
partire.) 
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Gilbert. Orgogliosa! (fra sè, e parte per la porta 
di fianco che conduce al giardino). 


SCENA QUARTA 


Filippo e detta. 


Filippo. Addio, mia cara sorella (entrando per la 
porta comune.) Precedo di poco nostro padre 
che vuol darti il buon giorno. — Avrai sban- 
dite dalla mente le predizioni del negromante 
che tanto ti conturbarono, è vero?... Cosi sarò 
più tranquillo dovendo allontanarmi da te per 
raggiungere il mio reggimento. 

Andreetta. Ab, Filippo ! Voi partite? (dà in di' 
rotto pianto). 

Filippo. Sorella mia, mia cara Andreetta; ma 
via, in nome di Dio, che hai tu? 

Andreetta. Amico mio, mio sol amico, voi par- 
tite, voi mi lasciate sola in questo mondo nel 
quale entrai pur ieri, e mi domandate perchè 
io pianga. Ah! pensateci, Filippo: io ho per- 
duta mia madre nascendo: egli è orrendo a dirsi, 
ma io non ebbi padre giammai. Voi, foste voi 
solo, o Filippo, che io amai e che amo tenera- 
mente, oh ! Filippo, Filippo ! non mi lasciate. 

Filippo. Non comprendo, o sorella, questa tua in- 
quietudine. Ora che li si prepara un bell’ avve- 
nire, che di presente -hai una protezione ben 
altrimenti possente che la mia , che nostro pa- 
dre è conte, che... 

Andreetta. Il padre mio... ah, mio Dio! mio pa- 
dre (io non vi narro cose nuove) non solamente 
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y 

non è per me un proiettore, un amico, mn non 
mi guarda tampoco senza farmi paura. Sì, si , 
ho patirà, Filippo, paura di lui, massime in que- 
sto momento, che veggo la vostra partenza. 

Filippo Paura di che? 

Andreetta. Lo ignoro. È vero che tutto mi arride 
quanto mi circonda; pure un sinistro presenti- 
mento mi conturba , mi spaventa. Mi sembra 
che ogni volta che io inchino le ginocchia alla 
preghiera, una voce mi gridi dall’ alto: Guardati, 
giovinetta, guardati I 

Filippo Ma da che dei tu guardarti? Rispondi. 
Presuppongo con te che una disgrazia ti mi- 
nacci, ma hai tu qualche presagio di codesta 
disgrazia ? Sai tu che far si debba per preve- 
nirla, affrontarla? che far si debba per evitarla ? 

Andreetta. Filippo, nulla io so: salvo, parmi, che 
la mia vita dipenda da un filo; che un preci- 
pizio, che un abisso mi debba sfracellare. 

Filippo. Or via, sorella, non temere; nulla ti 
minaccia, salvo le tue chimere, abbi fiducia in 
me, e giacché tanto ti spaventa la mia parten- 
za, procurerò di temporeggiarla. 

• i 

SCENA QUINTA 

Barone e detti. 


Barone. Nicoletta, Nicoletta ( entrando ) dove sei? 
Andreetta. In giardino sicuramente: buongior- 
no, caro padre 1 
( Filippo si alza rispettoso .) 

Barone. Ali t miei ragazzi ( siede in mezzo a’ suoi 
figli), finalmente ho veduto madama la Delfina. 
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Andreetta. Ah!... arrivate da Versaglia, o papà ? 

Barone. Sì, la principessa ebbe la bontà di or- 
dinare che mi si mandasse a chiamare per av- 
vertirmi che chiamerà Andreelta presso di sè 
al piccolo Trianon, luogo da lei scelto per sua 
residenza. 

Andreetta. Io ! io alla corte ? ( timidamente ). 

Barone. Tu non andrai a corte, figlia mia , che 
madama la Delfina conduce vita solitaria ; lo 
stesso signor Delfino detesta lo sfarzo ed il fra- 
stuono: a Trianon si vivrà come in famiglia. 

Filippo. Oh I sarà sempre la corte, non t’ illu- 
dere, o sorella. 

Andreetta. Noi non possediamo le ricchezze che 
permettono di abitare quel luogo. Io povera fan- 
ciulla, che farei fra quelle dame si ragguarde- 
voli? Ahimè 1 Fratei mio, noi siamo persone 
troppo oscure per condurci in mazzo a tutti 
quegli splendori t... 

Barone ( aggrottando il sopracciglio.) Ancora di si- 
mili sciocchezze ! oscuri noil davvero voi siete 
pazza, signorina ; oscuro ! un Taverney Maison- 
Rouge, oscuro ! E chi risplenderà , ditemi vi 
prego, se non voi ?... Le ricchezze... per bacco 1 
le ricchezze di corte si sa cosa sono , il sole 
della corona le fa sorgere, il sole le fa rifiorire ; 
è il grande andirivieni della natura. Mi sono 
rovinato, benissimo, ritornerò ricco : ecco tutto. 
Il re non ha forse più danaro da regalare a’ 
suoi servitori ? Pensate che io debba arrossire 
d' un reggimento che possa dare al primoge- 
nito della mia stirpe; d’ una dote che dia a voi, 
Andreetta; d’ un appanaggio che mi si darà o 
d’ un bel contratto di rendita che troverò sotto 
il tovagliolino pranzando alla tavola reale?... 
No, no :'gli sciocchrson pieni di pregiudizi : 
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io nog n^.jbty.'Sr altra parte è il fatto Baio, -vii jj 


io lo. riprendo, né' pensate a scrupoli. 

Filippo.- Il signor barono, nostro' padre, ba l e- 
gione. Ciò elio disse di te, Andreetta, è verissi- 
mo; nessuna sarà più degna di te di entrare a 
Versaglia. ‘ j' 

Andreetta. Ma sarò da voi divisa. 


Barone. Non interamente. Versaglia è grande, ‘ - 
v inia cara. 

Andreetta. Si, ma Trianon è piccolo. ; 
Barone. Trianon sarà sempre abbastanza glande 
pei* fornire una stanza al signor de Tà^eiftic^.- ' • " 
Filippo. Sorella mia, Certa inerite tu non farai 
parte di quello che si chiama Corte. Invece di 
collocarti in un convento dove pagherebbe Ì$ < .. 
■4ua dote, madama la Delfina Ita voluto mostrare, 
deferenza per te, ritenendoti presso di lei o in 
qualità di lettrice, o come dama di compagnia. • - 
Andreetta. Ebbene, vi andrò, padre mio. * 
Barone. Oh. alla buon’ ora! Ora andiamo a ve- 
dere il fuoco artilìziale. 1 cavalli sono pronti; *. 

B i primi segnali sono già salatati dalla folla' 

\ lebbra di mirare il suggello di tutte le grandi ' 
solennità che in questi giorni abbiamo veduto 
celebrare pel maritaggio del Delfino. (An ri recti et 
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tutto Parigi corre alla grande solennità del fuoco 
artifiziale... Oh, che noia!... questa vita mi è in- 
sopportabile... e quel bricconcellodi Beausire non 
viene... eppure mi aveva promesso che avrebbe 
approfittalo dell’assenza de’ miei padroni per 
lecarsi da me. E quel mariuolo, quel traditore 
' dl Onbcrt aveva r impudenza di portarsi fin 
qui, di amare la padrencina , ed a lei pospor- 
mi, ingannarmi! Oh signor Gilbert carissimo 
verrà anche per me il momento della vendet- 
ta.. Ma intanto qui m’annoio, (guarda) e ancora ' 
non viene... {entra Beausire.) 


SCENA SETTIMA 

r f ' * ’* •; 

.* *. ’• . * 

Ben u»i re e detta. 


-.A 


*> ^ 


c 


■ t t *-■ 

v « • « V 


Nicoletta. Finalmente!... tónto aspettarvi ! 
Beausire. Mia carina', tu. sai purè eh* io non 
posso disporre sempre di me.... <* i 
Nicoletta. Ma so ancora ché mi prometteste di 
farvi dare il congedo, -che in breve mi giura- 
ste di sposarmi... 

Beausire. Adagio , adagio , carina, non correr 
tanto con questo sposare. Non sai tu che per 
- maritarsi ci vuole danaro?.,, ed io danaro non 
ne ho. Tu dunque vedi che non dipende da 
* me se non tì sposo subito '.ma bensì dal da- 
naro che fa la guerra al nostro amore. 
Nicoletta. E intanto?' 

Beausire. intanto, godiamo l' amore. . 
Nicoletta. Ab, sì eh... Questi sono- sutterfngi 
isposarmil - 

-- . ... v, < ■ • 


per non 


* 
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Beausire. Ma no , mia carina , io ti amo e li 
amerò sempre. 

Nicoletta Avete voi buona memoria, signor 
Beausire ( con sorriso ironico). 

Beausire. Qualche volta. 

Nicoletta. Vi rammentate ciò che ini dicesto in 
giardino, or son pochi giorni? 

Beausire. No, fammene sovvenir tu. 

Nicoletta. Voi mi avete detto: io son povero, 
Nicoletta 1... e tremavate ben forte quel giorno. 

Beausire. È possibile, perchè io sono di un na- 
turale timido; ma fo d’ogni mia possa per cor- 

' reggermi di questo difetto, come degli altri. 

Nicoletta. Voi siete orfana, mi diceste, ed io 
pure sono orfano; la nostra povertà e la nostra 
abiezione ci fanno più che fratelli : amiamoci 
adunque, Nicoletta: non pensiamo che al nostro 
matrimonio, ed alla nostra povertà supplirà l’a- 
more. Allora voi m J abbracciaste. 

Beausire. È facile. 

Nicoletta. Voi pensavate dunque ciò che dice- 
vate? 

Beausire. Certo, poiché si pensa sempre ciò che 
si dice nel momento che lo si dice. 

Nicoletta. Ed allora, perché per isposarmi mi 
opponete la questione del danaro? 

Beausire. Perchè col danaro si compra là fe- 
licità. ' - ■ 

Nicoletta. Di maniera che se io vi procuro -dei- 
danaro voi mi sposate subito. ' . : 

Beausire. Senza dubbio (si ode un colpo di can- 
none).' • ; r \Vf : ; : **\ 

Nicoletta. Che è ciò ? 

Beausire. Un allarme! Presto, si corra. Addio, 
Nicoletta (parie. Si ode molto distante un tu- 
multo, campane a martello , il tuono del cannone 
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e voci che chiamano soccorso , le quali sempre 
più si avvicinaìio). . ' 

Nicoletta. Quale tumulto !... Oh Dio, sarebbe mai 
avvenuta qualche disgrazia? . 


SCENA OTTAVA 

#- . * . 

Fritz e IMeolcttn. 


v- 




.. . 

l ’\ •/* .. 

. | ifr#’ 4 |fc:* 


Fritz. I vostri padroni? 

Nicoletta. Non sono tornati. 

Fritz. Presto, accorrete, mandate, cercate di loro 
(parte). 

Nicoletta. Cercarli!... ma dove?... come farò a 
trovarli... che mai sarà? (va al balcone). Oh qual 
parapiglia !... quale trambusto !... Ali, ecco il 
padrone ( andandogli incontro). E il signor Fi- 
lippo? e madamigella Andreetta? che accadde 
di loro ? 

■ • Yv. •/. .• v ■ . 
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Barone e detto. 


. - •• 

ir «\ r 
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Barone. Oh > mio Dio ! -essi ndn spn dunque 
tornati? - 

Nicoletta. Ma no, ma no, sigpqre/ non li ho 
veduti. ‘ _ '/ . i* 

Baróne. Bisogna dùnque che siano stati costretti 
a fare un giro... che scene di orrore, di deso- 
lazione !... non \orrej «he fosse lor avvenuta 


V N 
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qualche sciagura..; che si fa ?... si cerchi di loro 
ad ogni costo (parìe)., •<' 

Nicoletta. Ma per carila, signor padrone... E in- 
tanto mi lascia qui nel terrore ed ignara (f o- 
gni cosa! . : - • * • 


SCENA DECIMA 


I.a Brie e detta. 




La Brie. Oh, che orrore ! che terribile disastro! ... 
(entrando frettoloso). 

Nicoletta Ma che avvenne? dite una vòlta; mi 
fate patirai..., ' * * 

La Brie. Il fuoco artificiale intempestivamente 
acceso, errompeva in un turbine di fiamme, che 
scoppiò d’improvviso sulla macchina, e lancian- 
dosi per tutti i vèrsi Ih opi natamente, come' vi 
avesse una mitraglia divoratrice, mise in’ fuga 
precipitosa una folla fremente’ di migliaia di 
persone sorprese e spaventate. Le grida di fan- 
ciulli e di donne compresse e schiacciate, che 
imploravano aita, erano spaventose e tremende. 
In mezzo a quest’ orribile fracasso mi parve di 
vedere uno de’ nostri padroni e la Carrozza poco 
lungi: mi avvicinai e la trovai occupata da al- 
tri, la seguitai e corsi fin qpi per averne no- 
iizia. , .. . . , '••• • i . .. • \ 

Nicoletta. Che orribile catastrofe I... Ali ! ecco i 
padroni (andando loro incontro.) Ebbene, signor 
Filippo, e madamigella? • r. - . ' 
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SCENA UNDECIMA 

- , ’ ... ■ 

■ r -, r -,-V - 

Filippo, il Raronc e detti. 


Filippo. Gran Dio!... Andreetla non giunse pur 
anco ? ( gridando fuor di sè .) 

Nicoletta.. Ahimè ! no. - 

Filippo. Andreetta, Andrèelta ! ah la mia povera 
sorella! ( disperatamente .) 

Nicoletta. Oh, mio Dio! mio Dio ! la mia cara 
padroncina ! (i rompendo in singhiozzi.) 

Barone. Ma dove l’hai lasciata?... e come sei tu 
ritornato senza di essa ? - • .* , 

Filippo Fummo violentemente separati. Ma qui 
non se ne sa nulla? non se n’ebbe contezza, 
non indirizzo, non isperanza? 

Barone. Nulla, nulla... ah mia figlia, mia figlia! 

Filippo. Ma io la ritroverò o morta o .viva 1 se 
la ritroverò ! (gridando con torvo- cipiglio, per 
'par/ire 


A 


SCENA DODICESIMA 


t.-„ 


Audi rebft, RaKnme, nervo con livrea di corte 
v che non parla e dotti. 

. N' . ■?' *' V* ; . ' * ì * w 4 

■ ' ’** i *. ‘ w v . ’ ,*J 

„ * ** ; . ’ * • . • *' * ** * . < ' * ’ - . - ^ 

Tutti/ Ah 1 ( danno in una forte esclamazione ) 

( Andreetta viene trasportala sopra di una sedia 
tutta scompigliata , eòi capelli dispersi, pallida, ecc.) 
Filippo. Mòrta! morta! Così la ci si rende! 
( esclamando e prostrandosi sulle ginocchia). 
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Barone. Moria! ( compreso da terrore.) 

Nicoletta. Ali! signore (a Balsamo ), è proprio 
morta ? ” „ • • 

Balsamo. Io noi credo , signori (risponde tran- 
quillamente); madamigella di Taverney non è, 

10 spero, che svenuta. 

Barone. Oh! il negromante, il negromante! (pro- 
rompe riconoscendolo )* 

Filippo. Il conte di Balsamo ! 

Balsamo Io stesso, signor barone, e ben fortu- 
nato d’aver riconosciuto madamigella di Taver- 
ney fra l’ orribile mischia. 

Filippo. Ma dove, o signore ? 

Balsamo. Non lungi dal palazzo Crillon. 

Filippo Fu là, che io mi vidi svelto dalle sue 
braccia, e inutili furono i miei gridi ed i miei 
sforzi per raggiungerla: in un lampo fui quasi 
avvolto da un turbine. 

Barone. Io all’ incontro, nel momento fatale rag- 
giunsi la carrozza; ma il popolo guasto e cal- 
pesto da Cavalli, s’avventala e geltavasi dentro; 
e in un istante mi ha divelto e portalo lungi 
dalla carrozza. Mi rivolsi subito verso casa pen- 

• sando già che Andreelta era sal va al braccio di 
Filippo; non li trovai.; disperato corsi di nuovo ' 
in traccia di essi , e trovai solo Filippo. Noi 
eravamo desolati ; ma ecco che. la sorte aveva 
invece deciso, che un sì gran beneficio lo do- 
lessimo al nostro più caro e generoso amico. 

Balsamo. Io non ho che compito un dovere, o 
signore. .*•••' . 

Filippo. Oli! grazie, mille grazie, o conte.;, ma* 
ce la riconducete ben tardi, o signore. 

Balsamo Si, è vero; ma Voi capirete agevolmente 

11 mio imbarazzo: io ignorava il luogo ove abi- 
tasse madamigella vostra sorella, dovetti per 


gg fanatismo f disinganno 

alcuni istanti raccomandarla alla mieli essa di 
Snvignv elio abita presso lo srnde'rie del re. 
Allora questo bravo gio'vinotto, che appartiene 
affli equipaggi reali, riconobbe madamigella, lo 

* lo feci salire con mo nella vettura, ed ho 1 onore 

• di riconsegnarvi, con tutto il rispetto clic le 
debbo . madamigella di Taverne? meno soffe- 
rente di quello che voi vi pensiate. 

Filippo. Ali , signore, fate, vi prego, eli io possa 
moslrarmivi riconoscente pel servigio immenso - 

che voi ci rendeste. •' . ■ . / , 

Balsamo Mio caro, io non feci che seguire 1 del- 

' fami del mio cuore ( avviandosi per partir?, ina 
(V improvviso rivolgendosi). Perdono, dimenti- 
cava di darvi Y indirizzo di madama la mar- 
chesa di Savigny, nel caso madamigella credesse, 
doverle render visita ( porge un righetto). 

Barone. Signore, mia figlia vi è debitrice della 

Balsamo. Io lo so / signore, e ne vo superbo e 
contento [saluta e parte r.ondncendo il serro clie 
rifiuta la borsa che a li w offre Filippo.). 


4 > :v* a *• 


. M . _ •-*- 


SCENA DECIMATEMI 


Barone, Filippo, AwdreeWà e 


■ C Andreetlci quasi al putito y lesso della pm lenza 
di Balsamo apre gli occhi , si alza , fa perse 
uuilarlo, e resta gualche istante muta stoi diti 
protendendo le braccia certo lu parie or e ascilo 
Balsamo e con occhi stralunati.) 
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Filippo. Mio Dio, mio Dio! lì cielo non ce l’a- 
vrebberendula cheper mela? sarebbe mai pazza? 
Andreetta ( comprende quelle parole , tentenna il 
capo, indi dopo poca pausa sdama): Filippo! 
Padre mio ! 

Filippo. Essa ci riconosce ! «ssa ci riconosce ! • 
Andreetta ( slanciandosi nelle braccia di suo fra- 
tello); Cerio che sì, ch’io vi ravviso; ma che 
mai accadde, gran Dio ? ( e ricade di bel nuovo 
formando gruppo cogli astanti e si cala il sipario). 


• ' - » + » * 
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- FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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La doppia esistenza. — La fuga. — Amoro c disprezzo. 

'Catalessi. — 11 delitto. *.•* 

Camera in casa di Balsamo tati’ all’ .intorno di mura 
senza balconi, nè porte a vista, ma Vi sono due porte 
segrete nei fianchi , su cui sono dipinte due tèste di 
leone e nel mezzo vi è quella che conduce net' labora- 
torio di Allotas. : ,i , ■ 

- " , * • ■» 

• * ' j 1 

f : * • ' : . SCENA PRIMA v . 

.* . * r. i • • 

* , , .• * ! % , 

Balsamo, Frlt*, Swedemhorjf 
Falrfai, Invaler. 


Fritz. Signore, sono essi!... 

Balsamo. Chi ? 

Frit*. I tre... signori. 

Balsamo. Entrino. 

Swedemborg. Maestro ! (siedono.) 

Balsamo. Che volete ? . 

Swedemborg. Le vostre promesse fatteci alle 
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rovine di Mont-Tonnere, le avete voi mante- 
mite ? Il vostro appoggio, la vostra scienza, a 
che serve ? Noi siamo sospetti, vigilati, sorve- 
gliati. Una mano segreta mi tradisce per iscom- 
pigliare da cima a fondo i nostri disegni di 
rigenerazione. Molti splendidi ingegni, nostri 
adepti, furono arrestati, e qnali furono le opere 
vostre per salvarli? 

Balsamo. Fratelli, voi correte con zelo intempe- 
stivo. Persuadetevi che io ho gettato il primo 
sasso, e Y acqua è turbata. Figgetevi in mente 
che fra noi, i grandi, i migliori nulla sono senza 
la scienza, V arte e la fede, sopra ogni cosa vo- 
lersi una cieca obbedienza 11 sacrifizio di po- 
chi aprirà la via alla -felicità di tutti. 
Lavater. Ciò sta bene, ma a che son giunte le 
opere vostre, le vostre promesse? , 
Balsamo. Le opere mie ?... Io mi recai in Fran- 
cia e m’accostai a Paridi. Nelle sue agitazioni 
indagai la causa di tutto lo sconcerto dell’ or- 
, ganismo generale. Gome il medico s) accosta 
ad esaminare il cuore, ascoltai , toccai, speri- 
mentai. Trovai ostacoli ohe m’attraversavano 
il cammino, ma li superai pej un segreto, che 
è una delle mie forze, forza eziandio più gran- 
de perchè rimarrà eternamente nascosta agli 
occhi di tutti, e non si manifesterà giammai 
se non se pegli effetti. 

Swedemborg. Allora a quale scopo ci avete riu- 
niti a Mont-Tonnere? Non siamo noi che pre- 
pariamo l’ avvenire di tutto quanto il mondo ? 
e l’avvenire, voi. lo sapete, è la nostra speran- 
za e sarà il frutto della nostra scienza. Fin qui 
voi additaste il bene, ma un bene artificiale, 
intangibile, innacccssibile, voi vi rassomigliate 
a colui che vorrebbe nudrire un popolo d’ af- 
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fama!» con bollicene d’aria piu, o meno irra- 
diate dal sole,. A terra i poeti, a terra gli no- 
mini delle teorie 1 Oggimai voglionsi opere, vo- 
glionsi fatti. 

Balsamo. Ma queste opere, questi fatti vischiac- 
ceranno come pigmèi rovinando su voi. Scia- 
gurati t strisce di sangue vi additeranno bensì 
la via; ma questa via di terrore e di morte 
spegnerà la luce di un avvenire di felicità a 
. - colpi di maglio e di scure. Questa via non l’a- 
vrete già da me; lo reco la mia, le vostre e le 
i sorti di tutto il mondo nel cavo di questa mano 
e nessuno mi farà aprire questa mano piena 
di verità tuonanti, se io non consento ad aprirla. 

Swedemborg. Sia pure quanto dite; ma i no- 
stri confratelli gemono alla Bastiglia, e voi solo 
conoscete i nostri segreti, i nomi nostri e di 
tutti gli adepti a noi devoti ; da voi solo adun- 
que dipende la sicurezza nostra. Ora quali gua- 
rentigie ci date voi ? - > 

Balsamo. La mia parola-; il mio giuramento. 

Swedemborg. Ebbene , sia ; ma ricordatevi che 

. ci viene additato un traditore, che noi veglie- 
remo i suoi passi. I misteri della vostra con- 
dotta noi rispettiamo y ma guai a voi se soprag- 
giunge il - disinganno ! (partono.) 

Balsamo. Minacce a me !.. estolti 1 

» . . 4 t ‘ • • 

r ' . # s » 

SCENA SECONDA 

\ Balsamo e V.oreuza. 

- , * * • ■< - * \ 

> • r t « 

* • » • * * . • * , 

♦ • * . , » . • ‘ , 4 * 

Balsamo (apre il gabinetto di fianco ed introdu- 
ce Lorenza ; essa tiene gli occhi chiusi $ cam - 
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mina lentamente ; attraversa la camera e viene 
posta da Balsamo sopra un sofà ; dopo averla 
contemplata ) : Angelo celeste ! tu mi fuggisti , 
ma io ti ho ritrovala e ti ho potuto strappare 
dal potere della principessa ov’ eri fuggita. Tu 
mi abborri vegliando, c ardentemente mi ami 
nel sonno ; ma da questa doppia tua esistenza 
io sorgerò più potente, tu mi aiuterai nelle mie 
affannose ricerche, tu sola potrai renderle com- 
piute, e che un tuo accento farà facili e fe- 
conde I Il tuo amore e il tuo odio sono un ine- 
splicabile capriccio della natura; divelto uno 
dall’altro, io godici di una felicità che avreb- 
be ad un tempo dello stupore e del delirio. — 
Lorenza , dormite ' voi un sonno ordinario od 
un sonno magnetico? 


Lorenza 
Balsamo. 
Lorenza. 
Balsamo. 

uoscere 
Lorenza. 
Balsamo, 
si fa una 
Rohan ? 
Lorenza. 
Balsamo. 
Lorenza. 

contessa 
Balsamo. 


Dormo un sonno magnetico. . 

Vedete voi ? ’ " ; 

Si, veggo. v . '• 

Or bene, Lorenza, mi occorre di co- 
una cosa. 

Imponete. 

Guardate alla foresta di Marloy dove 
caccia reale; evvi monsignore di 


Si. , . : - i - v*- 

Che fa egli ? • **... 

Aspettate... monta nella carrozza della 
Dubarry — parla di voi. 

Ascoltate, Lorenza, m’ è cP uopo sape- 
re ciò che si dice. - 

Lorenza. La contessa domanda il vostro indi- 
rizzo ed egli lo dà. » , 

Balsamo Va bene; grazie, Lorenza (scrive poche 
parole sopra una carta , [a scattare un conge - 
gno di una piccola botola, suona il campanello 
e il vigliillo sparisce.) • - >*, 
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Lorenza. Tu sei dunque contento di me ? 

Balsamo. Si, cara Lorenza. 

Lorenza. Oh Giuseppe, Giuseppe f quanto io t’a- 
mo ! (iti atto di tendere le braccia per serrar 
Balsamo al cuore , il quale indietreggia , ■ e le 
braccia di Lorenza ricadono a rincrocicchiar- 

' seie sul petto.) 

Balsamo. Lorenza, io sarò pienamente au tento 
di te, quando m’ avrai svelato lo strano mistero 
-che io lento comprendere fin da quando ti co- 
nobbi. / ' 

Lorenza. Ascolta, Balsamo. Hannovi in me due 
Lorenze ben distinte : 1- una t’ ama quando dor- 
me, T altra li abbono quando veglia : appunto 
cosi come hannovi in me due esistenze contra- 
rie: mentre io vivo dell’ una mi beo di tutte 
le dolcezze del paradiso, mentro io soffro del- 
l’ altra io provo i tormenti tutti dell’inferno. 

Balsamo. Ma perchè? 

Lorenza. Noi mi so. * " , 

• Balsamo. Voglio saperlo.; rifletti attentamente, 
fa di scrutare -in te stessa, di frugare il tuo 
cuore. - - 

Lorenza Ah, si ! ora comprendo.' 

Balsamo. Parla. 

Lorenza. Quando Lorenza veglia, dèssa è allora 
la donna romana, la donzella superstiziosa : essa 
crede che la scienza sia delitto, e V amore un 

«.peccato, e perciò fuggirà da te mai sempre, 
Ostinatamente fino ai confini della terra. 

Balsamo. E quando Lorenza dorme ? 

Lorenza. Oh t allora è tutt’ altra cosa : non è più 
romana, non è più superstiziosa; essa è donna, 
e legge nella mente e nel cuore di Balsamo, e 
vede che quel cuore ardèntemente l’ama, come 
pur troppo ( sospira ) vede che vi ha qualche cosa 
eh’ esso ama più di Lorenza. 
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Balsamo (sorpreso.) Che mai ? 

Lorenza. Il tuo sogno, o Balsamo. 

Balsamo. Di’ piuttosto 1* opera mia. 

Lorenza. No, la tua ambizione. 

Balsamo. Di’ la mia gloria. 

Lorenza. Oh, mio Dio 1 mio Dio ! 

Balsamo. Che vedi tu mai? ( affannoso mera * , 

• vigliato.) 

Lorenza. Oh! io veggio tenebre fitte fra le quali 
si agitano fantasmi. Veggio Strisce di sangue 
che innondano la terra; scritti e parole incen- 
diarie, che invece d’illuminare le moltitudini 
sono fiaccole che arderanno l’universo; sofismi 
ed utopie abbellite co’fìori rettorici; orgogli fe- 
roci, che capovolgono il concetto della società, 
uomini ingannati e troppo tardi disingannati; 
perturbatori, che rompono in enormezze da 
far indietreggiare da dieci secoli la civiltà. 
Ecco ciò che io veggo, e tu, mio Giuseppe, tu 
le ne stai framezzo costoro , come un gene- 
rale nel cuor della mischia. Parmi che tu ab- 
bia il potere d’iddio: tu comandi e ognuno 
t’obbedisce. Ma guai a te, o Giuseppe, se alla 
grand’ opera da te proposta tu dèvii dal retto 
sentiero! Sta in te il perdere o il salvare l'u- 
manità. Il tuo segreto contiene verità tuonanti, - 
e le sorti di tutto il mondo, esso è la tua fol- 
gore, la tua luce. Ma, ohimè! io vo cercando- ( 
mi indarno fra codesta gran calca che ti cir- 
conda, ed io nòn mi ritrovo. Oh! io non sarò 
più allora ... io non sarò più... ( con angoscia.) 
BaUamo. E dove sarai tu? 1 
Lorenza. Io sarò morta e con me sarà dileguata 
la tua possanza! 

Balsamo. Tu morta, mia Lorenza! Ah! no, no, 
noi vivremo insieme per amarci. 
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Lorenza. Ebbene, adunque, amami come un 
marito ama sua moglie , non come un padre 
ama la lìglia Io sono tua moglie e non tua 
figlia ) 

Balsamo. Ah , Lorenza, Lorenza! io li amo si, 
ma di un amore santo e puro ; così tu resti 
immacolata, pura, raggiante; così tu sei veg- 
gente ; e così tu sei la mia forza , la potenza 
mia , il mio genio ! diversamente non saresti 
più che materia. Guarda v io soffro al pari di 
le, guarda nel mio cuore, leggivi, io il voglio 
_ e poi di’ che non t’ amo. 

Lorenza. Or si, or sì ch’io veggo che tu m’ami 
più che la tua ambizione, più che la tua pos- 
sanza, più che le tue speranze (furente d'a- 
more.) \ ^ 

Balsamo. Oh Dio! come resistere?... ma, imperi 
la ragione (con risoluzione): Lorenza, (in tuono 
di comando) svegliatevi, io lo voglio. 

( Incontanente le braccia di Lorenza , che intrec- 
ciavano Balsamo, si distendono ; sparisce il sor- 
riso, scuote con mio sforzo le braccia, fa un 
moviménto dipersona stanca, e cade sopra il sofà). 

Balsamo ( seduto al suo fianco, mette un profondo 
sospiro.) Addio il sogno, e pon esso, addio fe- 
licità. 

Lorenza (dopo lungo silenzio ravvisa Balsamo, 
e con angoscioso sbigottimento). Voi, ancor voi? 
(con terrore). 

( Balsamo non risponde.) 

Lorenza. Dove son io? 

Balsamo. Voi sapete d’onde venite, signora; e 
voi potete naturalmente argomentare ove siete. 

Lorenza. Sì, ben fate a ridestare le mie memo- 
rie: ora infatti mi \ ricordo* So che fui perse- 
guitata da voi , inseguita da voi, strappata alle 
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braccia della reale intercedi Ir ice, che io aveva 
scelto fra Dio e me. 

Balsamo. E voi sapete adunque che quella prin- 
cipessa, per quanto possente si fosse, non valse 
a difendervi. 

Lorenza. Si, voi l’avete vinta con qualche ma- 
gra violenza. Oh, mio Dio! mio Dio! liberate- 
mi da questo demone (giungendo le mani.) 

Balsamo. Se voi foste più ragionevole, o Loren- 
za, voi non rinverreste in me un demone, ma 
bensì T uomo che vi vuole felice. • ' 

Lorenza. Felice ! ragionevole! quando mi tenete 
chiusa in un carcere? quando mi date a ve- 
dere quello spaventevole vecchio che mi riera- 
.pie d’orrore, quel vampiro che voi appellate 
Allotas! ~ ; . 

Balsamo. Voi avete l’ immaginazione concitata f 
scomposta come quella d’ un fanciullo, o si- 
gnora. Allotas, il mio precettore, il mio ami- 
co, il mio secondo padre, è un vecchio inof- 
fensivo, tutto intesp,, anima e corpo, al compi- 
mento della sua grand’ opera. 

Lorenza. Dell’opera sua?.., qualche opera in-, 
fernale. Oh, i demoni! i demoni! ( levami n al 
cielo le mani.) ' ' 

Balsamo. Basta (si aha), ecco il vostro accesso 
che ricomincia. 

Lorenza. Il mio accesso? 

Balsamo. Si, evvi cosa che voi ignorale, Loren- 
za , ed è questa: la vostra vita è divisa in due. 
periodi uguali: durante l’uno voi siete dolce, 
buona, ragionevole; durante l’ altro voi siete 
pazza. 

Lorenza. To pazza! Oh, siete ben crudele, bar- 
baro, spietato! Ah, sotto questo mendicato pie- 
tasto di pazzia mi tenete racchiusa , e fingete 

Fanatismo k disinganno. F«w. 3J-36 3 
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compiangermi, mentre mi dilaniate? Uccide- 
temi, ma non siate meco ipocrita. Finora io 
tollerai la vostra tirannia , perchè io mi ricor- 
. dai che voi mi avete strappata di pugno ^'bri- 
ganti presti a recarmi sfregio. Ma ora che mi 
avete rapita, vi dichiaro che io sono mia . io 
appartengo a me sola: rendetemi dunque a Dio, 
se non volete rendermi a me medesima. 
Balsamo. Lorenza 1... (in atto di prenderla per 
• mano.) 

Lorenza. Oh ! non toccatemi... (gridando.) 
Balsamo. Povera insensata ! 

Lorenza. Ebbetìe, adunque, datemi la libertà. 
Balsamo. Io già vel dissi. Il mio destino è a 
voi eternamente avvinto, noi non possiamo se- 
pararci mai più. \ - 

Lorenza. Mio Dio! mio Dio! Dunque datemi la 
morte, la morte pronta, immediata (furente.) 
Balsamo. Ma io vi amo troppo per vedervi mo- 
rire, o Lorenza, voi non morrete, ed io in- 
traprenderò la cura più difficile di quante 
mai io itì'abbia fatte; io vi farò amare la vita. 
Lorenza. No, no: è impossibil cosa, perchè voi 
mi avete fatto amare desiosamente la morte: 
infine è giunto il giorno supremo. Volete voi 
darmi la vita, Avveramento la libertà? Volete 
voi darmi la morte, ovveramente il riposo (con 
furore.) 

Balsamo. La vita, Lorenza, la vita. 

Lorenza. La libertà dunque? ' 

Balsamo. È impossibile, noi posso. 

Lorenza. Voi v’ ingannate (dà in uno scopino di 
riso tremendo e fatto un balzo indietro, trae dal 
seno un coltello e fa per ferirsi.) 

Balsamo (dà un grido, accorre, trattiene la ma- 
no , e con voce invincibile). Dormite, Lorenza , 
dormite: io lo voglio. * 
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( Lorenza barcollante mette un sospiro, lascia sfug- 
girsi il coltello , vacilla e cade a riverso sopra 
Balsamo che la pone sul sofà.) 

Balsamo. Aht sarà pur mestieri che un giorno 
o l’ altro io chiuda per sempre questi occhi ! 
Oh, Inabisso immensurabile ! ( entra di fianco , 
prende una mantellina, copre Lorenza , indi per 
la porla opposta parte chiudendola). 

Lorenza (dopo lunga pausa apre gli occhi, e vol- 
ge una rapida occhiata intorno a sè). Ah ! è 
partito. Oh mio Dio, mio Diol (piange dispera- 
tamente, e cerca un angolo della parete per sfra- 
cellarsi il capo; si slancia contro la porta pei' 
dove è uscito Balsamo ; si arresta ad un tratto : 
ravvisa del sangue sull* occhio d’ un leone che 
sta dipinto sulla porta.) Del sangue ! ma que- 
sto non è mio ! io non sono ferita t (pone un 
dito su quest* occhio: esso cede, e la porta si 
apre.) Cos’ è questa ? la porta d’uscita l (dà un 
grido di gioia.) Grande Iddio , ti ringrazio ! 
(parte correndo.) 

. . • ; . • ' . . ' 
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SCENA PRIMA 




• . . V ' . *•***..’ 

Andreetta, indi GllUcrt. 


. Andreetta (seduta sopì' a una banchetta.) Or già 
sono trascorsi quasi quattro mesi, che io sono 
qui in mezzo ai pericoli d' una corte. — Oh , 
madre mia, madre mia, sorreggi la tua povera 
figlia I sola, così sulla terra ! . 

( Gilbert dieh'o una spalliera sospira „) ; 

Andreetta (aha gli occhi e vede Gilbert.) Ah è 
di bel nuovo il signor, Gilbert ! • 

Gilbert. Perdono, madamigella, intesi i vostri fa- 
menti. ' 

Andreetta. Ah ! voi ascoltavate adunque?... al- 
lora.!. 


\ 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA . 69 

Gilbert. Madamigella, io vi ho -veduta mesta ed 
ebbi ad aftligermene; io vi ho udito dire che 
voi siete sola al mondo, ebbene; no; no, ma- 
damigella, perchè io son qui, nò mai cuor più 
devoto ha battuto per voi. Io lo ripeto : no , 
madamigella di Taverney non sarà sola al mon- 
do, finché il mio capo avrà un pensiero, fin- 
ché il mio cuore avrà battito, finché avrà vigo- 
re il mio braccio (con rispetto, ma energicamente.) 
Andreetta. Io credo, signor Gilbert, che la vo- 
. stra alterezza m’ irriti, che il vostro modo di' * 
agire mi ripugni. E perchè, dopo che vi ho 
pur detto ciò, perehè vi ostinate voi tuttavia 
a parlarmi cose che mi offendono? - . 
Gilbert. ( pallido ma contegnoso.) Madamigella, non 
si offende un’ onesta donna appalesandole sirm 
patia. Un uomo onesto si agguaglia a qualsiasi 
creatura umana, ed io, che voi perseguitate cori 
tanto accanimento, io merito per avventura più 
d’ un altro la simpatia che duoimi di non tro- 
vare in voi per me* 

Andreetta. Della simpatia, della simpatia fra voi 
e me, signor Gilbert? (con insolenzà.) In ve- 
rità io m’ingannava sui conto vostro; io vi ri- 
putava impertinente, e voi siete assai di meno, 
voi non siete :che un pazzo. x * 

Gilbert. Io non sono nò impertinente, nè pazzo 
(con apparente calma.)- No, madamigella, poiché 
natura mi fece vostro eguale, ed il caso o me- 
glio la provvidenza fece che voi deggiale aver- 
mi obbligo. Io non avrei mai parlato di ciò; 
ma le vostre ingiurie me lo richiamano alla . 
memoria. - ; - - > . ; v '*'■> 

Andreetta. Avrei obbligo, io? Vói avete (letto 
che io debbo avervi obbligo ? come mai avete 
potuto dir ciò, signor Gilbert ? 
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Gilbert. Arrossisco per voi dell’ ingratitudine, ma- 
damigella , e Dio che vi ha fatta si bella, vi 
diede a temperamento della vostra bellezza al- 
tri difetti in buon dato senza questo. 
(Andreatta si alza con collera). 

Gilbert. Or via perdonatemi ; la vostra durezza 
mi fa dimenticare alle volte tutto l’affetto che 
vi porto. v - 

( Andreelta dà in uno scopino di riso di scherno 
da spingere all’ estremo la collera di Gilbert, il 
quale si contiene > guardandola con occhio in - 
■ Sfuocato.) u ■>* _ , 

Gilbert. Madamigella ( freddamente ), piacciavi ri- 
spondere ad una sola richiesta. Rispettate voi 
vostro padre? . ~ • » * 

Andreetta. Parmi, se non erro, che voi m’in- 
terrogate, signor Gilbert ? (con piglio di tutta 
alterigia) > f •>*. . «. • .. ;■ ; • 

Gilbert. Sì, voi rispettate vostro padre, se non 
altro, perchè. vi diede la vita; e per questo solo 
benefizio della vita ( accendendosi di una sprez- 
zante pietà) , per questo solo beneficio voi do- 
- veto amare il vostro benefattore; or bene, ma- 
damigella, ciò posto per massima, perchè m’ ol- 
traggiate voi? perchè mi respingete? perchè 
m’ Odiate voi, se io non fi.i quello che ve la 
diedi, è vero, ma che vi ho salva la vita ? 
Andreetta. Voi! voi. in’ avete salva la vita? Al- 
meno, signor Gilbert ( fattasi pallida), almeno 
voi m’userete la gentilezza di dirmi dove e 
quando? , <•/ ? . : ; . 

Gilbert. Il giorno, madamigella, nel quale un nu- 
mero infinito di persone, schiacciandosi le une 
colle altre, fuggendo da cavalli furiosi, da spa- 
de che fra la calca mietevano, lasciarono sulla 
piazza di Luigi XV una lunga fila di cadaveri 
e di feriti. 
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Andreetta. Ah ! il 31 maggio ! 

Gilbert. Sì, madamigella. 

Andreetta ( con sorriso ironico). Quel giorno, voi 
dite, arrischiaste la vostra vita per salvare U 
mia, signor Gilbert ? 

Gilbert. Si. 

Andreetta. Voi siete dunque il Barone di Bal- 
samo ? chieggovi scusa, perchè l’ ignoravo. 
Gilbert. No, io non sono già il barone di Bal- 
samo (furente ili collera repressa ): io mi sono 
Gilbert* il povero, che ha la follia, le sciocchez- 
za, la sventura d’ amarvi ; che amandovi come 
un insensato, come un pazzo, come un forsennato, 
vi seguitò framezzo la folla : io sono Gilbert, che 
separato da voi un momento, vi riconobbe al gri- 
do terribile, che. metteste cadendo. Gilbert, che 
cadde del pari presso di voi, e vi fece una di- 
fesa delle sue braccia, finché mille e mille brac- 
cia che gravavano sopra le sue, vinsero la sua 
. forza; Gilbert, che frappose il proprio corpo 
tra il vostro e il pilastro contro al quale era- 
vate per essere frantumata, per offrirvi cosi l’ap- 
poggio più soflìce del proprio cadavere: io sono 
finalmente quel Gilbert, che avendo ravvisato 
fra la calca quell’uomo singolare, il barone di 
Balsamo, che comandava agli altri uomini, rac- 
colse tutte le sue forze, tutto il sangue, tutta 
l’anima sua, e vi sollevò sulle sue braccia mo- 
renti, affinchè quell’ uomo vi vedesse, vi pren- 
desse, vi salvasse ; ed era ormai tempo ; imper- 
ciocché il sangue gli rifluì incontanente al cuore, 
alle tempia, al cervello, la massa rotolantesidi 
carnefici e di vittime il coperse come un’ on : 
data e lo seppellì ; mentre simigliarne all’ an- 
giolo della resurrezione , voi salivate da quel 
' suo abisso lìti verso il cielo. 


72 FANATISMO ' E DISINGANNO 

(Andreatta lo guarda con meraviglia : pausa.) 

Gilbert. Ora, madamigella, non' detestatemi così, 
come per lo addietro, imperocché sarebbe co- 
désta non solo un’ ingiustizia, ma eziandio un’in- 
gratitudine , come ve lo dissi testé, come di 
presente ve lo ripeto. 

Andreetta (s> llevando il capo con piglio d’ indif- 
ferenza.) Signor Gilbert, quanto tempo rimane- 
ste voi a studiare presso il signor di Rousseau ? 

Gilbert. Tre mesi, io credo, senza contare i gior- 
ni della mia malattia, in conseguenza del sof- 
focamento del 31 maggio. 

Andreetta. Voi prendete abbaglio, io non vi do- 
mando già se foste o no ammalato... di soffo- 
camento... lo che suggella artisticamente per 
avventura il vostro racconto... ma di ciò nulla 
mi calè. Bensì io voleva dirvi che non avendo 
voi dimoralo che tre mesi soli presso l’ illustre 
scrittore, \oi ne avete profittato moltissimo, poi» 
chè l’allievo inventa a dirittura dei romanzi 
quasi degni di stare al paragone di quelli che 
pubblica il suo maestro. 

Gilbert (fulminalo da sì sanguinosa ironia.) Un 
romanzo ! Voi appellate romanzo ciò che vi 
dissi? •V 

Andreetta. Si, o signorcj un romanzo; io lo ri- 
peto: bensì voi non mi costringete a leggerlo, 
e ve ne so grado: sventuratamente però io mi 
ci proverei indarno, scudo il romanzo opera 
senza prezzo. 

Gilbert. È questo dunque ciò che mi rispondete ? 

Andreetta. Anzi io non vi rispondo tampoco, o 
signore... bensì sono certa che troverete il modo 
ch’io non debba più trovarmi innanzi a siffatto 
benefattore (jparle.) ' ‘ * 
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• . . . " , ; > .. t 

SCENA SECONDA 

„ ", f . * * 

GII tic rt solo. 

* . '* ..A • * I * ' 

( Gilbert più forsennato che adiralo tende le pugna 
verso Andreclta digrignando i denti.) 

Oh! creatura senza cuore, corpo senz’ anima ! 
io ti ho salvata la vita, io chiusi in me stesso 
l’amor mio, io feci tacere in me ogni sentimento 
che potesse recar Offesa al tuo candore, imperoc- 
ché per me nei mio delirio, tu eri, una vergine 
santa... Ora> ti ho veduta di presso, tu non sei 
che una donna ed io sono un uomo. Oh 1 un giorno 
o l’altro io mi vendicherò, Andreettadi Tavemev, 
due volle io l* ebbi io mio potere, due volte io ti 
rispettai: Andreetta di Taverney, guai alla terza. 
(V interna tra viali ed ascolta.) - .< •. V 

• . * -v , 

SCENA TERZA 

» •* » s 

» ..... > y - „ > 

' !%lcelctta, Beausire e «letto in disparte. 

• ' # . ■ ** 

Nicoletta. Alfine, eccomi liberala da madami- 
gella. ‘ -.V 

Beausire. Ed ora dove si va ? 

Nicoletta. Ove vorrete, purché non trovaste me- 
glio di maritarmi in Parigi. 

Beausire. Vi siete dunque cacciala l’ idea di ma- 
ritarvi ? 

Nicoletta. Si, massime dappoiché sono ricca. 

Beausire. Ahi voi siete ricca 1 
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Nicoletta. Ricchissima. - / 

Beausire. E come accadde il miracolo? 
Nicoletta. Il signor Richelieu mi diede venti 
mila franchi per l’ unico servizio di versare 
nel bicchiere della padroncina due goccie di 
liquore acciò possa dormire tutta la notte !... 
Ma ciò che non comprendo si è che quel vec* 
f chio demonio di maresciallo volle anche eh’ io 
lasciassi aperta la porta che conduce alla ca- 
mera di madamigella!... Eh, ciò non miriguar- 
da ! Ora invece pensiamo alla nostra foga, ed 
al nostro matrimonio.- - ' . • • 

Beausire. La è gran fortuna, ed in fede mia la 
.è una bella somma t -■ 

Nicoletta. Ma ciò non ò lutto, dappoiché questa 
somma è interamente per voi, quando mi avete 
fatta vostra sposa. ' V. • . -- ■ : 

Beausire. Daddovero? 

Nicoletta. Si, andiamo. ' - ; 

Beausire. Andiamo pure ( partono ) 

SCENA QUARTA 

Gilbert, indi Audretta e Balsaiuo. . 

, *V - s * , " 

Gilbert. Che vuol dir ciò ? Nicoletta fugge con 
Beausire, ed è in possesso di gran somma di 
danaro ?... Oli, qui sotto certo ci cova qualche 
tenebroso intrigo. — Ma, oh Dio! che veggo? 
Madamigella Andrectta che ritorna qui a que- 
st’ ora ! quale arcano 1 Ove rivolge essa . quel 
passo rigido e sepolcrale ?... forse ad un appun- 
tamento ?. . Dio, Dio! io abbrucio... Ma chi c 
quell’ uomo colà nascosto sotto il denso viale 
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dei tigli!.. All si ! lo conosco: è il barone di 
Balsamo. Veggiamo (si ritira.) 

( Andreetta ravvolta in bianco lino s’ inoltra con 
passo lento e misurato , attraversa la spetta, tiene, 
gli occhi aperti cd immobili, t rientra in un viale 
del giardino.) 

Gilbert. Ahi un colloquio!... Non comprendo... 
Ma che dirà egli ?... Oh, Dio. Dio 1 Ecco, essa 
risponde! quale mistero!... Ed ora dove vanno? 
ritornano. Nascondiamoci. ' .- ' . .. 

Balsamo ( con Andreetta che la segue muta, pal- 
lida ; la fa sedere, essa dà due o ire rantoli cupi 
ed, obbedisce mettendo un doloroso lamento.) Oh 
terribile scoperta ! Ah Lorenza , Lorenza ! tu 
sei riuscita a fuggirmi di nuovo, ma per poco : 
ecco come un potere sovrumano vince qualun- 
que prova! Sciagurata! tu potesti denunciarmi 
-e consegnare la cassetta delle mie carte col mio 
indirizzo al magistrato, signor di Sartincs; ma 
inutilmente: saprò ben io sventare ogni tuo 
passo, render nullo ogni tuo dello, e ricondurti 
in mio potere! (parte.) 

Gilbert ( che a qualche distanza, nifi in vista del 
pubblico, fu testimonio del colloquio , corre a lei, 
la guarda per qualche momento con passione , 
indi)... Essa dorme d’ un sonno profondo ! E non 
ritorna in casa? — Coni’ è ciò ?... Andreetta,, 
Andreetta . ecco affranto il tuo orgoglio, ecco 
come il tuo disprezzo resta umilialo... Al ter- 


ribile romanzo, clic tu mi accagionasti di tes- 
tine (si getta a’ suoi 


sere, vuoisi un terribile 
piedi cala il sipario.) 


* ' • ' » 

FliNE D&LLA PÀUTE QUANTA. - 
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Le tre goccie di sangue. v — Lotta d'amore. — Il ratto. — 
11 sacrifizio e la vittima. " 

jr r V''- ' 

• ’ . -, -{ . J . '■ 

. ^ • . * * '• t • 

i ' • • . . , . • 

. . . Camera in Casa. di Balsamo. 




. SCENA PRIMA 

Balsamo e Frltz. 

* t • , * t * ’ •• 

( Balsamo suona , Ftilz entra.) 

Balsamo, Dimmi , collie sta Lorenza? in quale 
stato P hai tu ricondotta? ' 

Fritz. Oli 1 - affranta, spossata; conca .si ràpida- 
mente, che io che la scorsi da lungi, perocché 
stava alla vedetta, non m’cbbi il tempo d’ an- 
darlo incontro. V ’ 

Balsamo. Davvero 1 — La scienza dunque non 
è una vana parola, è un fatto. La mia volontà 
suprema P inseguì attraverso le arie , passò io 
* mura, superò ogui ostacolo, P arrestò, la rese 
mula ed obbediente al mio comando di ntorno. 
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Fritz, Oh sì! ed io n’ebbi sgomento. Ella entrò 
qui come folgore, sali la scala senza prender 
fiato, ed all’ improvvista come fu nella camera, 
stramazzò sulla pelle di lion nero. Soffriva e 
gemeva. Appena voi la chiamaste, ella sorrisp, 
corse al vostro invilo e parve sollevata del peso 
che l’opprimeva. 

Balsamo. Ed ora? ‘ - 

Fritz. Ora? è come un angelo che riposa. 
Balsamo. Ma quest’angelo mi abborre, qnest’an- 
geìo minacciò tradirmi , e mi tradì. E se il 
potere della favorita del re, la conlessa Dubar- 
ry, non accorreva a salvarmi, io sarei Stato ir- 
remissibilmente perduto. Questa Dubarry, senza 
saperlo, è uno de’miei demoni famiglia ri, essa 
mi giova egregiamente; ma su questa donna 
sovrasta una grave sventura; mi è d’uopo sal- 
varla (si pone a scrivere ): 


Contessa. Mercè vostra ho superalo un grave 
« rischio presso il signor di Sartines. Voi mi 
« faceste ricuperare il mio cofanetto che rac- 
« chiudeva le più', preziose memorie per la 
« scienza, che il tradimento di una donna mi 
« avea involato, e voi mi risparmiaste la Ba- 
« stiglia, e fors’ anche ih rogo. Questo è ser- 
« vigio si grande che non potrò mai pagare;: 
« intanto ricevete un acconto. Mostrate a S. M. 
■ la lettera che vi acchiudo di madama di 
• f.rnmmont, c proverete .così che il signor di 
« Cimiseli!, è in tlagrante delitto di tradimento 
« contro il suo re. Per tal modo vqi avrete 
« vinto e trionfato, sopra il vostro più impla* 
« cabile nemico Se vorrete altre prove rieoiv 


rete da me. 


Cu: seppe Bvj.sa.uo1 


I 
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Sì, sì, venga da me: Lorenza mi dirà ogni cosa. 
Il corriere ritornerà da me con la risposta che 
-il Choiseul darà alla contessa di Grammont: 
cos’r avremo il filo della trama. Fritz, a te; 
questa lettera nelle mani della contessa Du- 
barry. (Frtlz parte.) 

• " . 4 i 

Oh scienza, quanti pericoli ti circondano! oh 
come dovrò avventurare cento esistenze prima 
; di vederti affrancata! ' ' * } - 

- ‘ ; ’ * • * * 9 . * *!- * ’ ’ . i «i * 

•’-'w' A % . 

SCENA SECONDA 

Allotti* i Balsamo. 


■ 4 J » V 

Altotas. Acharat, Acharatl (di dentro.) 
Balsamo. Ohi Altotas, che mi chiama. Eccomi, 
maestro! (si muove ad inmitrarlo, e te aiuta a 
farsi innanzi e sedere.) , 

Altotas. Ali! ecco lo scioperato, ecco l’ingrato, 
che abbandona il suo maestro I 
Balsamo (in tuono sommesso). Ma, e’ mi sembra, 
o maestro, che voi mi abbiate chiamato appe- 
na; eccomi qui; non gittiamo il tempo indarno. 
Altotas. Ma sì, io ti consiglio infatti a richia- 
marmi ciò in mente: il mio tempo trascorre, 
il mio tempo va perduto, sì il mio tempo come 
quello degli altri, cade minuto a minuto nel- 
reternità , quando il mio tempo esser dovrebbe 
i la stessa eternità! . • 

Balsamo. Orsù, maestro, che vi occorre? Vi ho 
pure provveduto di ogni cosa , ed io stesso vi 
ministrai le. goccie bianche da voi prescritte. 
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Altotas. E che m’ imporla di tutto ciò? roti 
pensi tu, che se il mio elisine non ò pronto 
fra pochi ili che compio cent’anni, tutta la 
scienza d’un secolo andrà con meco annichi- 
lata, e il segreto ammirando , sublime che io 
ho in pugno, sarà perduto per sempre? Oh! 
se io fallisco nell’intento, se io m’inganno, oh! 
se io inciampo, Aeharat, tua, tua ne sarà la 
colpa; guardatene! che la mia collera tuonerà 
terribile, inesorata! 

Balsamo. Or via, maestro, tutto ciò eli’ è pos- 
sibile..'. 

Altotas. Possibile... possibile (dispettoso). Tutto 
è possibile... • 

Balsamo. Sì, certo, mercè il tempo, mercè la 
scienza .. 

Altotas. La seienza io l’ho; il tempo, io sono 
'-sul punto di vincerlo: la mia dose ha riuscito; 
gl’ ingredienti per l’ elisile sono amalgamati, 
il cannello è fatto ; più non manca oggimai 
che il sangue che ti ho domandato. 

( Balsamo fa un atto di ripugnanza.) 

Altotas. Comprendo; ebbene rinunciamo al fan- 
ciullo, poiché è cosa sì difficile, e poiché tu 
preferisci chiuderti a sollazzo colla tua amanza, 
anziché affannarti a cercarmelo... 

Balsamo. Voi sapete pure, che Lorenza non è 
la mia amanza ! ' . 

Altotas. Oh ! oh ! tu vorresti farmi credere alla 
creatura immacolata, e tu sei uomo! stolto! 

Balsamo. Io vi giuro, maestro, che Lorenza è 
casta, immacolata ; io vi giuro che amore, de- 
siderii, voluttà terrestri, tutto sacrificai per l’a- 
nima mia, imperocché io pure, ho io pure la 
mia opera rigeneratrice, bensì, anziché appli- 
carsi a me solo, essa si applicherà al mondo 
intero. • • . 
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Altotas. Pazzo, povero pazzo 1 Orsù rinuncierò al 
fanciullo, come l’ho dello, ma mi fa me- 
stieri la prima creatura vergine che sarà per 
capitarti fra mano; uomo o donna poco im- 
porla ; nondimeno sarebbe ancor meglio una 
donna. Io ciò ho scoperto, mercè l’ affinità dei 
sessi. t 

Balsamo. Sta bene, maestro; vedrò... cercherò... 

Altotas. Tu vedrai, tu cercherai ? Oh la è code- 
sta la tua risposta ? Non t’accorgi, sciagurato, che 
la morte sta per ghermirmi come volgar creatura? 
Vorresti forse tu ad un tratto arrestare, infimo 
verminuzzo, la ruota del mio carro, che va su- 
perbo e rapido nel suo slancio onnipossente éd 
immortale? Infine, te lo impongo, dimmi o sì, 
o no. Non tentare di nascondere con mentite 
moine l’imbarazzo e la menzogna, lo li veggo 
e io ti leggo nel cuore. Ricordati che io sono 
il tuo giudice, e sarò il tuo persecutore. (/><- 
venie.) 

Balsamo. Maestro, tranquillatevi; io vedrò se 
mi sarà dato potervi procacciare ciò che voi 
desiderate senza recarci danno, senza menarci 
a perdizione amendue. Cercherò chi ne venda 
la vittima di cui avete mestieri ma io non 
risponderò del delitto. 

Altotas. Bene, bene; io nulla più ti domando; 
(con sogghigno orrendo ) no, io nulla più ti do- 
mando, forse aspetterò per poco ancora, ma se 
tu non mi obbedisci, non voglio più aver biso- 
gno di te; mi servirò da me stesso; e se tu 
.m’abbandoni, io mi ajuterò <Ja per pie. (parte.) 
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SCENA TERZA 


Balsamo, FrU« poi Loretiea. 

Balsamo. Oli ! cecità umana ! e non scorgi tu, 
o Allo tas^ che i contini del possibile non oltre- 
passano mai l’orizzonte segnato dalla scienza 1 ;? 

(si suona con violenza un campanello) Clic è 
ciò? che avvenne ? Lorenza mi chiama, Lorenza 
vuol vedermi ! Sarebbe mai accaduto qualche 
sinistro?... Frilzh.. 

(Fi'itz comparisco.) _ 

Balsamo. Che fu? 

Frrts. Nulla, eccellenza : essa sogna, si affanna, 
e vi domanda. ; . 

Balsamo. Sta bene: va: 

(Fritz parte.) .' . <r - 

Balsamo (entra nel gabinetto di Lorenza , la in- • 
traduce e la fa sedere sul sofà, china lentamente 
una mano sul capo e siede a lei vicino. Lorenza 
dà un lungo sospiro , si solleva alcun poco sulla 
persona , sorride e col grazioso abbandono del 
sonno si fa a poggiar le braccia sulle spalle di 
Balsamo). Oh si, sì dormi, dormi (s’alza.) Se 
io la risveglio, ricomincia la lotta; s’iola sve- 
glio od essa si ucciderà da so, od ucciderà me, , . 
o mi costringerà ad ucciderla. Ucciderla ? e ne 
avrei forse il coraggio^ no, no; ella vivrà, ma 
senza clic mai più si risvegli, vivrà di quella 
vita fattizia, che sarà per lei la felicità, mentre 
l’altra ne forma la disperazione... Il destino di 
questa donna è morte e amore. 

Lorenza (s* alza , cammina verso Balsamo , cade 
FAJUnsMO E DlsififiANNO Fase. 35-30. . * - 6 
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a suui piedi , piglia la sua destra e la poggia sul 
suo cuore). Morte, morte, ma amore. ( con voce 
sommessa e tremolante ). , 

Balsamo. Ah sì t ormai è troppo : ho lottato cosi 
lungamente quanto essere umano il potò. De- 
mone o angelo dell’ avvenire, qual che tu sia, 
tu devi esser pago. Io non ho diritto di ribel- 
larmi così contro il solo sentimento umano che 
freme nel fondo del mio cuore. Oh! no, no. 
Lorenza, io so clic amandoti perdo il mio av- 
venire, la mia gloria, la mia possanza, Y im- 
mortalità ; io so che l’angelo rivelatore risalir 
deve al cielo non appena la donna discenda fra 
le mie braccia... Ma tu il vuoi, Lorenza, tu il 
vuoi? ; 

Lorenza. Dolce amor mio ! (sospira.) ' •-'* 

Balsamo. E quando io bramerò conoscere l’av- 
venire; quando vorrò comandare agli nomini, 
che farò? Me lasso, me lasso!.., che forò ?... 
ma non ho forse un’altra donna in Andreetta 
predestinata, lucida c veggente pari a questa? 
Andreetta è giovine, pura, vergine, ed io non 
amo Andreetta ; in essa posseggo una vittima 
heil’ò presta per occupare il posto tuo, ó Lo- 
renza. Andreetta, Andreetta ! tu sci mia, ed iò 
sono il tuo signore, il tuo re. E tu, Lorenza, 
sei la mia felicità, il mio amore. Con Andreetta 
io sono possente, con te beato (si abbracciano), 
oh si, beato ! 

Fritz (entra). Eccellenza ! 

Balsamo. Chi è ? 

Fritz. Un messaggio urgente. 

Balsamo. Vengo. (Fritz parte). Ora, Lorenza, 
attendimi, fra breve, sarò di .ritorno. Tu non 
te ne andrai, è vero, ila questa camera ? 

Lorenza. No, perchè* io ti attendo. Oh vivi pur 
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cheto, questa Lorenzà che ti ama non è, tu il 
sai bene . la Lorenza che tu temi ! E poi... 
(sorridendo) imponi che io dorma fino al tuo 
ritorno . imponi chè io mi stia immobile su 
quel sofà , ed io dormirò , c rimanami im- 
mobile. •; ; . * ‘ . ' h ; 

Balsamo. Sia dunque così ! miaador ta Lorenza, 
dormi ed aspettami. 

Lorenza ( colla in quel dire dal sonno , aderisce 
ad un bacio e barcollando cade sopra il sofà). 
Tra breve, Balsamo, tra breve, non è vero? . 
(dorme.) • *' . ;’ v : „ 

( Balsamo le fa segno con la mano , indi rii uni a. 
le tempesta di baci le inani e la fronte , corre 
verso l } uscio, e parie chiudendolo.) 

. . v ,r 

• - » k r ì ' 

SCENA QUARTA \ v: 

. r r *4 \ 

■1 Altotas e detta. ~ 


{Aitalo s dopo qualche istante entra , guarda al- 
V intorno e cede Lorenza che dorme, fa un allo 
di sorpresa e di giubilo, indi pensa un istante, 
poi si dà ad un riso terribile e spaccai croie , 
prende Lorenza , V adagia sulla seggiola c la 
trascina nel suo laboratorio.) 



SCENA QUINTA 

* * » 1 -» 'a 



Balsamo, indi Fella. 

. t, i *- •• . * ' - • *. ' 

" ’ . . .. >{, 4 ’• **•.• • 

Balsamo (entra, chiude V uscio, si porta rapido 
verso il sofà, alta di lui sorpresa \ scorre cogli 
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occhi la stanza , guarda in ogni luogo , ritorna 
al sofà , prende la mantellina lasciala da Lorenza , 
si assicura che sia la sua, fa un atto dì stupore. 
Ricerca di nuovo come uomo acdecato). Lorenza, 
Lorenza ! (pausa). Mi avesse ingannato ! avesse 
finto di dormire per allontanare la mia diffi- 
denza, e fosse fuggita ? Dio 1 Dio ! Ora che è 
più istrutta di prima, e meglio da una seconda 
esperienza ! (suona il campanello e chiama). 
Fritz! Fritz ! V.V *.* 

(Fritz comparisce.) 

Balsamo La signora? 

Fritz. Ebbene, signore ? ( sorpreso dell' agitazione 
<U Balsamo.) . , 

Balsamo L’ hai tu veduta? v. .... t ...... 

Fritz. No, signore. - • 

Balsamo. Non è uscita ? 

Fritz D’ onde ? à. 4 O 

Balsamo. Di casa. \ 

Fritz. Nessuno è uscito, salvo la Dubarry e il 
messaggio. ■ . ' ... 

Balsamo. Va (Fritz parte.) —■ (pensa.) Veggiamo, 
ragioniamo... Oh Dio! io abbrucio... Lorenza 
non è piu (fui, non più pretesti a me stesso , 
Lorenza non v’è più, dunque ella è uscita. Si 
uscita, è uscita!... Ponno darsi due casi : o Fritz 
nulla ha veduto in fatti, o egli vide e fu su- 
bornato da Lorenza. Ma Fritz subornato !... per- 
chè no? La passata di lui fedeltà invano milita 
contro questa supposizione... ma io saprò tutto. 
Si da madamigella Andreetta il tradimento di 
Fritz, da Andreetta il tradimento di Lorenza ; 
e questa volta... oh questa volta ! poiché l’ amo- 
re fu menzognero, poiché la scienza fu ravvi- 
sata un errore, poiché la fedeltà fu un’ insidia... 
oh questa volta por Iddio, che Balsamo punirà 
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senza misericordia! (tutto ad un tratto si arre- 
sta ad un nuovo pensiero.) Ma... e s’ ella fosse 
dal mio maestro... Oh no, è impossibile !... pure 
iin capriccio, una Infantile malizia... (va per en- 
trare.) • ' ‘ ' .„ 


i v , , * . 

SCENA SESTA 


, A Hot ns e dotto. 

. . • *V - 1 . . » •. . • 

.»*•** -, ■* * , 

‘ . "* ' 4 ' , 

Altotas ( uscendo dà in uno scroscio di riso sem- 
plice e naturale ) Ah, sei tu, mio caro Acharat } 
(va a sedere sempre fissando Balsamo.) 

Balsamo. Maestro, voi non potete vivere qui; 
qui non si respira... dal vostro laboratorio esce un 
odore nauseante... Maestro, quest’odore toglie 
il respiro e le forze. 

Altotas. Pare a te ; qui io respiro benissimo. 

Balsamo. Maestro, maestro... ma di qui sale come 
un vapor di sangue (atterrito ) 

Altotas. Di sangue, ah, ti sembra ?... di sangue ? 
(con uno scroscio di riso.) 

Balsamo. Oh ! si, sì ; io sento i miasmi che esa- 
lano da un corpo di recente ucciso. 

Altotas. È appuntò così ( coi suo riso sardonico); 
io me ne sono di già accorto, tu hii un odo- 
rato sottile, Acharat 1 

Balsamo. Maestro, ma voi avete del sangue sulle, 
vostre mani ; v’ ha del sangue sulle vostre vesti, 
vi è del sangue dappertutto, sino ne’ vostri oc- 
chi che splendono come due damme : maestro, 
questo odore che mi soffoca è odore di san- 
gue umano ! (rabbrividisce.) 

Altotas. Ebbene, e poi? (tranquillamente) il senti 
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tu dunque per la prima volta quest’ odore? 
Io non avrei mai creduto che si potesse distin- 
, guere all’ odore il sangue dell’ uomo da quello 
di un animale qualunque. £ forse, non mi hai 
tu veduto mai a fare le mie esperienze? Non 
ne hai tu stesso mai fatte? 

Balsamo (spaventato.) Si, ma quel sangue, quel 
• sangue, aonde viene? Ah ! (dà un urlo terri- 
bile, , si slancia verso Altolas e raccoglie a’ suoi 
piedi un nastro di seta con una treccia di ca- 
pelli che il vecchio teneva prima tra mani . A 
misura che Balsamo alza la mano la sua mano 
diviene più tremante, e à misura ette fisa più 
, francamente il nastro macchiato, le sue grnncie 
si fanno più livide.) Ma... oh Dio ! questi capa- 
gli in qual Sangue furono intrisi ?' ; 

Altotas. In qual sangue? 

Balsamo. Sì (con terrore.) 

Altotas. Eh, per bacco ! nel sangue eh’ era d’uo- 
po al mio elisire ; nel sangue che tu mi rifiu- 
tasti, e che io pel tuo rifiuto ho «dovuto* -pro- 
curarmi da me stesso... sì, nel sangue d’ una 
vergine (prende V ampolla P accarezza e la bacia.) 
Balsamo (a tai detti lascia cadere la ciocca de’ 
cape gli-, si slancia nel laboratorio, dopo qualche 
istante da un grido di terrore, indi sorte tutto 
contraffatto, con le chiome irte e bianche, il 
volto livido , trasformalo.) Miserabile 1 ... (furente 
e disperato corre verso Altotas, gli prende dalle 
mani P ampolla, e la getta al suolo tn frantumi) 
tu hai assassinata la mia donna, il mio amore, 
mia moglie! muori adunque assassino (gettando 
V ampolla ; indi prende. la ciarpa, la bacia sof- 
focando i suoi singulti colla ciarpa stessa.) 
(Altotas stupefatto, annichilito, trema a queW al- 
to, e a quelle parole ; si alza fremente , le sue 
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pupille si dilatano spaòenUsamenteir lutto tre- 
mante digrigna in lungo come fiera ; fa uno sfor- 
zo per riprendere l' ampolla, da un urlo soffo- 
calo, e ricade come corpo morte sul seggiolone 

-, cogli occhi fissi sull’ampolla in franta. ) 

« . « ‘ s 

.* • l , . ■ < ' , ^ 

SCENA SETTIMA 

FrII* e detti. 

-• V • • Y 

(Tatto ad. un fratto, in mezzo a queir orribile 
silenzio , si sente suonare violentemente un cam- 
panello replicata mente, quindi entra Fritz tutto 
pallido, ansante; nel vedere Balsamo da un 
grido di stupore e di spavento t )\' 

- » A . » • ' _ • 4» • 

Fritz, Oh ! Eccellenza, sono qui... - 

Balsamo. Chi ? , ' j '«• 

Fritz. I tre signori. 

Balsamo. Ah! (rabbrividisce.) Tutti? 

Fritz. Sì, tutti ; ed ha ciascuno un servo armalo 
che aspetta nel cortile. 

Balsamo (gli fa cenno d'inlrodurli.) Maledizione ! 

(Fritz eseguisce.) 

• « * ' v K r ^ 

SCENA OTTAVA 

, ■ * •- • ■* ** 

^nc^'inboi’e, FaliTax, Favate**, e eletti. 

i •*,*« “ T • - * 

* ( ’ A 

Swedemborg Tu ci hai compreso , acquattato 
. sembra, fratello. 

Balsamo. No, non vi comprendo. - 

Swedemborg. Tu ci hai traditi. I nostri confra' 
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telli fedelissimi sono rinchiusi alla Bastiglia 1 , 
e tu nulla facesti per liberameli : all’ incontro 
in- sei -libero. Una donna era da te destinata 
per compiere il tradimento. - > 

( Balsamo dà un urlo di disperazione.) 

Swedemborg. Questa donna avca seminato, tu 
andavi a raccogliere la ricompensa ' essa avea 
preso su di sè, serva obbediente, la perpetra- 
zione del delitto; tu andati, sì tu, a dare leg- 
giadramente Y ultima mànò‘ all’ opera infame. 
Tu uscisti trionfante con madama Dubarry. Tu 
maestro,' tu, gran Cofto, tu, faggio luminoso che 
hai avuto la viltà di rifuggirti dietro quella 
donna all’ uopo che men chiaramente fosse ve- 
duto il tuo tradimento, tu, che ci promettesti 
a Mont-Tonnqrre vita e morte, potesti con una 
donna... 

Balsamo (con lo sguardo folgorante) Perchè ac- 
cusate voi quèlla donna? 

Lavater. Ah ! noi ben sappiamo che tu tenterai 
di difenderla; sappiamo che tu T’ ami all’ ido- 
latria, che a tutto la preferisci. Sappiamo che 
essa è il tuo tesoro di scienza, di felicità, e di 
fortuna; sappiamo che è per te l’ istromento più 
prezioso di tutto il mondo , ed è per questo 

_ eho noi ti colpiremo più in essa che in te 
medesimo. Il tuo tradimento reclama una so 
lenne punizione : quindi questa donna dovrà... 

Balsamo. Aspettate ; io non mi sono difeso : l’ac- 
cusato dev’essere ascoltato., una parola sola, 
’una prova basterà. 

Lavater, Ma... 

Balsamo. Oh 1 voi temete ch’ io mi uccida ? 
(i con amaro sorriso ) Se l’avessi voluto sarebbe 
già fatto; in quest’anello avvi di che nccider- 
,'vi tutti quand’io l’ aprissi. 

Swedemborg, Ebbene, parlate. 
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(All otas ac compagna questa scena cogli occhi di 
fuoco , sorpreso , atterrilo , spaventato.) 

Balsamo. Questa donna eli’ io adorava , questa 
donna eh’ era il mio tesoro, 1’ unico mio Itene, 
la mia vita ; questa donna, che ha tradito, come 
voi dite, eccola prendetevela !... (coti un movi- 
mento pronto apre la porta del laboratorio, si 
alzano te coi tine interne del medesimo ed ivi si 
vede disteso sopra il tavolato il cadavere di Lo- 
renza, con i capelli sulle spalle e le mani penzo- 
loni verso terra. — GF incogniti restano pro- 
fondamente inorriditi e spaventati. — Altotas, esso 
pure , fa uno sforzo per fuggire , ma le forze gli ' 
mancano e ricade sul seggiolone — l'interno del 
laboratorio sarti rmhidtfùto da fortissima luce.) 
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Fratello e sorella. — 11 colpevole. — La riparazione. 
Commi in rasa del barone 


1 SCENA PRIMA 


“ AiuiiccUn e flllnp». 

' V ' 1 % ^ • \ ^ 

Filippo. Ma' in verità. Le lue guancia sono 
bianche che .paiono céra,. e sello ai tuoi occhi 
veggo un immenso cerchio nero. Mi fai paura. 
Andreetta. Eppure sai che ieri il dottor Louis 
. non volle prescrivermi ver un medicamento 
Filippo. È vero ; ma io non sonò tranquillo. 
Andreetta. Caro Filippo, ho io forse È aspetto 
' si triste d’inferma ? 

Filippo. Oh ! sì, Andreetta , tu sei pallida tutta 
quanta e tremante ; ed i tuoi continui sveni* 
♦. menti. . 

Andreetta. Non sarà nulla, assicurati. 

Filippo. Ormai è più che certo che tu patisci, 
sorella mia, cosi da spaventare persone ezian- 
dio più coraggiose di me quando trattasi de’ 
tuoi dolori: mala tua malattia ha bisogno so- 
pra ogni cosa di un amico, di un confidente. 
Tu dunque, Andreetta, mi ami teneramente? 
Andreetta. Quale richiesta? Oh ! Filippo, Filippol 
Filippo. Dunque io^sono per te uno degli esseri 
piu preziosi che tu abbia sulla terra ? 
Andreetta. Ohi il più prezioso, anzi il solo... 
(confuta.) Filippo, scusami, dimenticava... 
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Filippo. Nostro padre, non è, vero, Andreetta ? 

Andreetta. Sì. 

Filippo (prende la mano di sua sorella e guar- 
dandola affettuosamente.) Andreetta, non creder 
eh- io voglia biasimare se il tuo cuore parlasse 
un affetto diverso da quello che tu hai pel pa- 
dre e per me.*, prima di avere uno sposo, cara 
Andreetta, si ha un fidanzato, un amante. 

Andreetta. Uno sposo, un amante... A che mi 
parli tu d’ amore ? In verità, Filippo, io nonjTir 
tendo nulla di ciò che mi dici (ràdi sorge e 
pone il propria braccio in quello di Filippo guar- 
dandolo con tenerezza.) Ascolta, Filippo ; guar- 
dami come io ti guardo ( sorridendo .) Vedi tu 
un segreto ne’miei occhi? 

Filippo. Sì , si , io ne vedo uno. Andre dita , tu 
ami qualcheduno ! . 

Andreetta. Io! ( ride con forza.) Io amo qual- 
cheduno? ... 

Filippo. No ?... Ma pure, cara Andreetta, tu po- 
tresti esser innocente e pura vittima : siamo in 

: tempi orribili. Vi sono magiche bevande ; vi 
sono filtri avvelenati ; qualcheduno può averti 
teso un laccio infamo, e ciò che nel pieno sen- 
tor della vita nessuno avrebbe potuto strap; 
parti a costo della vita stessa, ah si '1 te lo si 
potrebbe aver rapito durante il sonno. Dubito 
molto di un infame agguato , Andreetta. Ma 
ora, eccoci uniti. Tu mi confidi la cura del tuo 
onore, e quella della tua vendetta, non è vero? 

Andreetta. Oh ! sì. sì ( con nobile sdegno) se ciò 
fosse, vendicami, e punisci 1? infamia. 

Filippo. Ebbene, rovistiamo insieme, ripassiamo 
il tempo trascorso. Avvisasti tu mai che alcuno 
ti seguisse, ti appuntasse? 

Andreetta. No ; nessuno. ,r> . 


S 
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Filippo. Conosci tu ie circostanze della fuga di 
Nicoletta? '• \ - **$**£.*£• 

Andreetta. Nulla mi sp , tranne eh’ élla se ne 
andò con un giovine che amava... 

Filippo. Quali furono le ultime tue relazioni con 
quella giovine? %t 

Andreetta. Oh ! mio Dio, verso sera venne, giu- 
sta il consueto, nella mia camera, mi preparò 
il mio solito bicchier d* acqua ed uscì. - * 
Filippo. Tu non hai osservato che mischiasse un 
liquore qualunque nell' acqua ? 

Andreetta. No; ma mi rammento che nell’ i- 
stante ch’io metteva il bicchiere alla bocca pro- 
vai una strana sensazione, consimile a quella 
che ho provato a Taverney quando vi giunse 
il conte di Balsamo; nonché ia sera del fuoco 
artifiziale. - ' f* r-- ' •*-’ tin mbo*-’- 

Filippo. E com’era questa sensazióne? 
Andreetta. Ohi somigliante ad una vertigine, 
ad un offuscamento delia vista, indi smarrivansi 
tutte le mie facoltà mentali. 

Filippo. É la notte della partenza di Nicoletta, 
l’hai tu il veduto il conte di Balsamo? 
Andreetta. No, ma sperimentai lutti i sintomi, 
che m’avvisavano ia di lui presenza, e lo stesso 
sonno pieno di vertigini. • ^ 

Filippo, Lo stesso sonno ! * . : .t 

Andreetta. lo mi addormentai nel mio letto, ne 
son certe, indi mi ritrovai sofferente ed agghiac- 
ciata come una morta che risuscita. Nel risve- 
J gliarmi chiamai Nicoletta, ma indarno : Nico- 
letta era fuggita. ' V- jjiwl 

Filippo. Gran Dio ! lo stesso sonno e 4a hai 
veduto le due prime volte, avanti eh soccom- 
bervi, codesto Giuseppe Balsamo? * S A'-' V 

Andreetta. Sì. .Ati+W.;* yiAxn-f v'.ivA 
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Filippo E la terza volta non lo vedesti? 

Andreetta No. (spaventata) 

Filippo. Or bene, Andreetta, io so il segreta 
Ora ti assicura, sii tranquilla, siamo salvi. Va 

• pure nella tua stanza, e lascia operare a me per 
la vendetta. .. 

Andreetta. Addio, mio caro Filippo, (parte dopo 
aver abbracciato Filippo.) 

Filippo (Va al tavolo^ scrive : dopo qualche mo- 
mento vedendo entrare Balsamo). Ahi voi qui, 

signore? «■■■'''*• 

. . - . * . . * 

SCENA SECONDA 

* _ ,* *» • » * i ' ' « ’ ■ 

. ; . . Filippo e IItil»amo. 

.. ; : • • ■ . 

Balsamo (sfigurato, cogli occhi affoscati , rassomi- 
gliando a poco men di un morto). Sì, ho sen- 
tito clie madamigella Andreetta è alquanto in- 
comodata, veniva per conoscere la di lei salute. 

Filippo. Avole indovinato , signor barone ; in 
questo momento vi scriveva per piegarvi di un 
abboccamento ( tutto convulso, ludi va a chiudere 
le porte.) 

Balsamo. Un abboccamento t / 

Filippo (frenandosi a stenta). Si , Jo voleva ve- 
dervi, io voleva parlarvi Vi sono nella vita 
momenti di disperazione, ed io mi trovo in uno 
di quelli. ‘ . 

Balsamo. Io pure, signore, soffro delle angoscio 
inaudite. Da quando io m’ebbi l’onore di ve- 
dervi m’ accadde una grande sventura. 

Filippo. Ma la mia sventura proviene da voi , 
signore.. Voi avete disonorata la mia famiglia! 

Balsamo. Io I ma voi siete pazzo, o signore ! 

Filippo. Io pazzo ? (con voce rulla, e cupa). £ voi 
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siete il saggio, è vero? Voi che con l’ arte vo- 
stra nefanda avete teso un laccio infame a mia 
sorella : voi che 1* avete sommersa in quel sonno 
inesplicabile del quale fu in balia ben tre volte 
al vostro avvicinarsi, c che voi avete abusato 
di cotale suo stato per conseguire l’impunità 
del delitto? Voi siete il saggio, è vero? 

Balsamo. Siete in errore. Io vidi vostra sorella, 
è vero: è vero pure che io stesso l’ho addor- 
mentata; ma vi giuro sull’ onor mio che lamia 
condotta verso di essa fu irreprensibile. 

Filippo. A quale scopo l’ avete dunque addor- 
mentata? 

Balsamo. Collo scopo, o signore, di farle rive- 
lare un segreto che mi era più prezioso della 
vita. E fu da quella notte che vostra sorella... 

Filippo. Perdette la salute, e fors’ anco l’onore. 

- ' Balsamo ( rompe in un gridò). Oh ! è vero , è 
verp , ora me ne ricontò* io la lasciai senza 
’ svegliarla, e qualche infame durante quella notte 
fatale; olr! fatale per tutti noi; o signore, qual- 
che infame avrà... 

Filippo. Astuzia, menzogna ! per negarmi una 
"riparazione ! , 

Balsamo. V’ ingannate : io commisi un errore, 
è vero; ma io sono puro di qualsiasi delitto; 

10 lasciai la donzella in braccio al sonno ma- 
gnetico. Ebbene! in compenso dell’errore, che 
mi si vorrà perdonare io spero , io vi svelerò 

11 nóme del colpevole. 

Filippo. Ditelo, ditelo 1 

Balsamo. Io lo ignoro ; vòstra sorella lo sa! 

Filippo. Ma essa si rifiutò di dirmelo. 

Balsamo. Lo credo. Sibbene lo dirà a me. — 
Dov’è ora vòstra sorella? 

Filippo. Nella stia camera. - 
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Balsamo. Volete la prova che vi ho promesso? 

Filippo. Si. 

Balsamo (colle braccia conserte si volge verso 
la camera d’ Andreetta e sta qualche tempo im- 
mobile). Eccovi col conno ch'io lo, ordino a 
madamigella vostra sorella di cadere nel sonno 
magnetico, o di portarsi in questa stanza. 

SCENA TERZA 

“ - •* % %. • 

Andre otta e detti, 

(Andr cella entra lentamente e si ferina issofatto. 

Filippo la prende per un braccio e la fa sedere ) ' 

' "• ' v • ' ■ ,• ’ »* \ »„*• ' ^ 

Balsamo. Guardate vostra sorella, vedete sé ella 
dorme. 1. 

Filippo. Sì, si. ella dorme; ma di qual sonno 
strano, mio Dio ! . 

Balsamo. Interróga tela voi stesso. 

Filippo. Ma io le ho. parlato, T ho toccata pur 
ora, nè parve che m’ intendesse, che mi sen- 
tisse. ‘ : ’ : r . * 

Balsamo. Era perchè non eravate in Cela/ ione 
con lei ; ora vi ci metterò, (prende la mano di 
Filippo e la pone in quella di AndreeUa) * 

Andreetta (incontanente sorride). Ah , sei tu , 
fratei mio? / ' ... 

Balsamo. Vedete; ora vi riconosce ; interrogale*’ ‘ • 
la, forzate che parli, c parlerà. — Vedete .voi' 
bene? * .* . . . . • ; 

Andreetta (sbigottisce e voglie lo syuardo verso 
Balsamo). Veggo men bene di quello che mi 
avverrebbe se foste voi che m’ interrogaste ; 
nondimeno veggo. , ■ 

Filippo. Ebbene, se tu vedi, o sorella, raccon- 
tami i particolari della nòtte fatale del tuo sve- 
nimento. . 
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Andrcetta. Che vuoi tu sapere? 

Filippo. Tutto. — Vedi te stessa? 

Andreetta. Si, io mi veggo, io tengo in mano 
v il bicchiere preparalo da Nicoletta..', Uh! mio 
Dio!., oh la miserabile! . 

. Filippo. Parla, sorella, parla. 

Andreetta. Questo bicchiere contiene uria be- 
vanda preparala^ se la bevo io sono perduta.. 
Aspetta, aspetta... lo stava per accostarla alle 
labbra; ma... ih quel momento... il contorni 
chiamo... . ^ 

Filippo. Qual cónte ? s . ( / «. - 

Andreetta. È desso (stendendo la mano terso 
Balsamo). Allora io, riposi il bicchiere, e m’ad- 
dormentai ; indi mi alzai, e mossi a raggiun- 
gerlo, 

Filippo. Ove era il conte ? 

Andreetta In giardino, sotto. [ tigli in faccia 
alla mia finestra. '/ ; <- 

Filippo. Ed il conte non. è mai entrato nelle tue 
stanze, sorella?; 

Andreetta- No, mai. 

Filippo Puoi tu rammentarti ciò die ti accadde 
durante quel sonno? 

- Andreetta. Mi sforzerò. Dopo che il conte ebbe 
le notizie che bramava, fuggì lasciandomi nel 
- giardino. Un uomo usci dg un cespuglio , mi 
prese nelle sue braccia, e mi portò nella mia 
^stanza. - 

Filippo. Ahi e quest’ uomo, lo vedi tu? 
Andreetta. Aspettate .. si, sì... Ah ! ( con fremito di 
. * disgusto e ribrezzo), è ancora Gilbert'. 

Filippo. Gilbert ! 

Andreetta. Si ; mi posò sul mio lettuccio: poi. . 
aspettate... egli ascolta. . va nell* altra stanza... 
retrocede come spaventato... enlra nel gabinetto 
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di Nicoletta... mio Dio! mio Dio!... un uomo 
il segue... ed io, io che non posso levarmi, di- 
fendermi, gridare... io che dormo ! 

Filippo. Chi è queir uomo ! 

Andreetta. Fratello, fratello ! (con profonda am- 
bascia). Egli è còlili che dovea darti un reggi- 
mento. 

Filippo. Ah !... ( rabbrividendo ) 

Balsamo. Parlate, parlate; io voglio. 

Andreetta. Egli mi si avvicina, mi parla. Oh ! 
fratello, fratello !... ma... oh ! qual fortuna !... 
egli si turba... si arresta... mi guarda... mi crede 
morta... manda un grido .. ha paura... fugge... 
Andreetta è salva ( con gioja). 

Filippo. Salva; Andreetta è salva? 

Andreetta. Aspetta, fratello, aspetta ( appoggian- 
dosi al braccio di Filippo ). 

Filippo. Ebbene? 

Andreetta. Là, là, nel gabinetto di Nicoletta, 
con coltello alla mano... io lo vedo, egli è pallido 
come la morte. 

Filippo, Chi? 

Andreetta. Gilbert... egli lo segue; chiude la 
porta dietro di sè, si avanza verso me. Oh!... (Si 
drizza fra le braccia di suo fratello con tulli i 
muscoli del corpo irrigiditi.) Oh ! il miserabile ! 
(ricade senza forza). È lui, è lui. 

Filippo. Mio Dio! che ascolto? 

An dreetta ( all’ orecchio di suo fratello , cogli oc- 
chiscintillanti, colle braccia tremanti). Vendetta, 
vendetta, o Filippo ! 

Filippo. Ah ! sì, si. sì... vendetta ! 

Balsamo. Vedete, èssa comincia ad esser stanca 
di tante emozioni. Io parto, e per lasciarle igno- 
rare quanto avvenne, la risveglierò da lontano, 
fuori di questa camera. Addio, cavaliere. Oh 
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scienza ! quante vittime per un infelice risili* 
lamento ! (parte.) 

Andreetta (a mano a mano che Balsamo si al- 
lontana, si rianima, solleva la lesta, e affisando 
il fratello con uno sguardo attonito) Oh Filippo! 
che è avvenuto? 

Filippo (comprende il suo affittino c sorrìdendo). 

Nulla, sorella mia, nulla. 

Andreetta. Nulla?... ma però mi sembra che io 
fossi folle, che io abbia sognalo ! 

Filippo. Sognalo?... 0 Andreetta, tu sei pura 
come la luce del giorno ; ma tutto ti accusa, 
tutto ti perde ; un terribile arcano è imposlo 
ad a mcndue. 

Andreetta. Oli f quanto mi spaventi ! 

Filippo. Non più, sorella mia ; la sciagura è ir- 
reparabile. Non ci resta che fuggire soli da que- 
sti luoghi infausti, amandoci e consolandoci. 
Andreetta. Fuggire?... soli?... E nostro padre, 
non ci accompagnerà egli? 

Filippo. Nostro padre ? oli I è impossibile !... io 
lo preparerò, e noi due, Andreetta, sempre uniti 
vivremo uno per l’altro. Intanto va, riposa, so- 
rella, di tanti affanni e di tante ingiurie ; indi 
disponi ogni cosa per la nostra partenza. 
Andreetta. Come li aggrada, fratel mio. Addio. 
(si abbracciano ed Andreetta parte) 

SCENA QUARTA 

Filippo e Frltx, 

Fritz. Il signor Filippo di Taverncy ? 

Filippo. Che volete? 

Fritz. Questo foglio. 

Filippo. Datemelo. 
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(Fritz saltila c parie.) 

Filippo (legfje). « Signor Filippo! — Domani io 
« parto per V America. Ho fermo di non avere 
. più nulla di comune cogli uomini : ma prima 
« di partire concedetemi una grazia. Voi mi 
« parlate di vendetta ; ne bilanciaste le consc- 
« guenze ? Un duello non salverebbe vostia 
« sorella se ben uccidiate il colpevole , e la 
« getterebbe nella disperazione se voi rimane- 
« ste ucciso. Il tempo fa delle grandi moravi- 
« glie. Unitevi con me e procuriamo invece 
« una riparazione. Se voi assecondate la mia 
« preghiera, io do in dote a questo sciagurato 
« pel giorno delle sue nozze la somma di cen- 
« tornila scudi, che in questo istante gli con- 
« segno in anticipato nella fiducia di un esito 
« felice. Pensateci bene: prima della mia par- 
« tenza verrò da voi per la risposta. — Giu- 

« seppe Balsamo. * ... 

Una riparazione?... Oh no, non saia mai !... 
Al primo nostro incontro dovrà col suo sangue 
espiarne V infamia. La giustizia di Dio lo ha 
condannalo. 


SCENA QUINTA 


• • 



i 


I 
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Barone e Filippo, indi Andreetta. 

Barono (entrando). Oh siete qui, Filippo? Si è 
veduto il dottor Louis? che disse di Andrcet- 
ta? come sta ella? 

Filippo ( sostenuto e fermo). Arrivaste in punk», 
signore, ho d’ uopo di favellarvi. 

Barone. Che volete? È dunque una cosa grave? 
È una disgrazia o una buona notizia che mi 
volete dire? 


t 
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Filippo. Mia sorella ed io prendiamo commiato 
da voi. 

Barone. Come ciò? ( meravujliato ) Voi... voi vi 
assentate... e il servizio?., e quello di vostra 
sorella presso madama la Delfina ?... dimenticate 
voi i vostri doveri a tal segno? 

Filippo. Codesti sono doveri che debbono subor- 
dinarsi ad altri, o signore. 

Barone. E di qual natura, se vi garba ? 

Filippo. Della più imperiosa necessità. Siamo 
costretti a fuggire per evitare un disonore. 

Barone. PotTariddio ! il gran modello di figli che 
io posscdol II figlio abbandona l’aspettativa di 
un reggimento perchè teme il disonore , la 
figlia abbandona un buon posto a corte, perchè 
ha paura del disonore... In verità è cosa da 
sbellicar dalle risa. Quando un uomo porta 
come voi un uniforme ; e vede da lunge ve- 
nirsene un disonore, egli lo infilza sulla punta 
della sua spada , e non teme di altro 

Filippo. Signore, ho aneli’ io, come voi, la co- 
scienza delle necessità, che sono imposte dal 
punto d’onore; ma non è già il sangue ver- 
sato che leva la colpa. Accade talvolta che l’ob- 
brobrio derivi da inevitabile sciagura, ed è que- 
sto appunto il caso nostro. 

Barone. Signor Filippo! 

Filippo. Oh 1 non temete, io non accuso perso- 
na... Tutto fu ordito nell’ ombra... e l’effetto ne 
sparirà pure nell’ombra, io lo voglio, io che 
intendo l J onore della mia famiglia a modo mio. 

Barone. In ogni modo, mia figlia non mi lascerà 
senza il consenso della mia volontà 

Filippo. Mia sorella non vi rivedrà mai più, pa- 
dre mio; essa mi ordinò di dichiararvelo. 

Barone. Disgraziati ! ma io non ho d’ uopo di 
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voi. La è pure una stolida razza gl’imbecilli, 
gli sciocchi ! (parie.) 

Filippo. Mio Dìo ! datemi pazienza , fate eh* io 
dimentichi ! (va incontro ad Andreetta.) 

Andreetta. Ebbene, caro fratello ;... non era qui 
nostro padre? 

Filippo. Si, ma non pigliarti pensiero di lui. La 
maggior prova di rispetto che dar tu possa al 
padre è quello di cancellarlo dalla tua memo- 
ria; lascia al tempo la cura del resto. Ora mi 
allontano per pochi istanti; parlerò al dottor 
Louis; cercherò un ritiro cento volle più na- 
scosto di questo, cento volte più sicuro, e lungi 
da tutti gli occhi e da tutti i sospetti (parie per 
la porta di fianco). 

SCENA SESTA 

Andreetta, indi Gilbert. 

Andreetta. Quali arcane parole! (siede vicino al 
tavolo con la faccia rivolta contro la finestra , 
colla fronte inchinata a terra , e V attitudine e 
lo sguardo fisso di una cupa dispeaazione. Dà 
un sospiro affannoso , si alza e si volge verso la 
finestra , e vede Gilbert che introdottosi dalla vi- 
cina stanza si era posto in ginocchio colle mani 
giunte aspettando che la si alzasse. Ella mette 
un grido spaventata.) Chi è? chi siete? che 
volete ? 

Gilbert. Oh! perdono, perdono, madamigella! 

Andreetta. Gilbert qui ! ( con stupore) Che ve- 
nite a far qui? 

Gilbert. Oh ! non opprimetemi, madamigella, siate 
misericordiosa; ho tanto sofferto! 

Andreetta. Alzatevi, e spiegatemi come siete qui. 
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Gilbert. Oli ! madamigella , io non mi rialzerò 
sino a tanto che voi non mi abbiate perdonato. 

Andreetta. Perdonato? di che? spiegatevi. È 
forse Filippo che vi ha introdotto? 

Gilbert. No, no, non è lui. So che non è cosi 
che avrei dovuto presentarmi, ma che volete? 
Ogni via mi era preclusa, io voleva vedervi. 
Quello che veniva qui a cercare era la vostra 
memoria, non altro... il caso solo... 

Andreetta. Voi parlate, signor Gilbert, come un 
pazzo, partite. 

Gilbert (si alza). Oh I non vi sdegnate, non mi 
cacciate, certo è una grande temerità per me, 
lo so, per me, che sono così poca cosa, è una 
grande temerità di alzare gli guardi così alto, 
perchè tutto sia riparato. 

Andreetta. Riparato ! che significa , e che cosa 
dev’ essere riparato, dite? voi siete insensato, 
signor Gilbert, e mi fate paura. 

Gilbert. No, no, madamigella , io non sono un 
insensato, no, non tentate di fuggirmi, per pietà 
acconsentite di essere mia moglie. 

Andreetta. Vostra moglie? ( nella massima sor - 
presa.) 

Gilbert ( continuando con affannosi singhiozzi). 
Oh, dite, che voi mi perdonate; dite che il 
mio allentato vi ha fatto orrore; mi dite al- 
tresì che voi perdonate al mio pentimento; 
dite che il mio amore, per si lungo tempo com- 
presso, merita pietà. 

Andreetta. Miserabile! ( con disperalo furore ) 
Foste dunque voi ? Oh mio Dio ! mio Dio ! 
( nella massima disperazione , pone il proprio 
capo fra le mani stringendolo ) 

Gilbert ( tremante ) Ma, non lo avete voi detto 
poc’anzi al signor Filippo, al conte di Balsamo, 
che fui io, io lo sciagurato... 
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Andreetta. Io Ciò dissi? 

Gilbert. Sì, voi. Nella vicina stanza ho odilo 
ogni cosa. 

Andreetta. All vile, codardo 1 Filippo! Filippo! 
( chiama ) liberami da questo assassino. 

Gilbert. La vostra ira è per me la più terribile 
di tolte le ire, non mi opprimete adunque, ma- 
damigella, per pietà ! ( con le mani supplicandola ) 
Io vi offro la riparazione." 

Andreetta. Riparazione? (superbamente infurian- 
do) V’ingannate, non è collera quella che per 
voi sento, ò disprezzo, è odio; e questo disprez- 
zo è un sentimento tanto basso ed insieme tan- 
to terribile, che non comprendo come uom vivo 
sopportar ne possa 1’ espressione tal quale io ve 
la getto in faccia. 

Gilbert. Madamigella ! (tutto fremente.) — Eccovi 
centomila scudi, che il signor Balsamo, gene- 
roso protettore, mi ha dato per dote giudican- 
domi ben altrimenti da quello che voi facciate. 
Se io vi sposo, questo danaro mi appartiene: 
ma per me, madamigella, non ho bisogno che 
di un po’ d’aria per respirare se vivo, ed’ una 
fossa per nascondere il mio corpo sé muoio. 
Tutto quello che ho è vostro, prendete ( pone 
sul tavolo quasi sotto le mani di Andreetta un 
fascio unito di riylietti) 

Andreetta. Io sposar voi ! non più, fuor di qui, 
miserabile ! non tentare la collera di Dio ! ( get- 
tandogli sdegnosamente i viglielli quasi toccan- 
dogli il viso.) 

Gilbert ( con impelo di furore raccogliendoli). Eb- 
bene, madamigella , voi avete colmo il calice 
della mia disperazione. Colui che vi amava con 
tutto il furore della sua anima , che avrebbe 
dato per il menomo de’ vostri sorrisi il suo san- 
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gue, le sue viscere , la sua saluie. I 5 eternità , 
questa vita e l’altra; che si doleva, di non es- 
sere re, genio, arcangelo , un Dio per mettere 
a’ piedi vostri uno schiavo ; colui voi lo trat- 
tate come la più spregevole creatura, la bestia 
più vile ? voi non aveste pietà di un uomo che 
le arterie sue ribollono, che il suo cuore scop- 
pia, che la sua testa s’ infrange sopra un pen- 
siero d’ amore, di gelosia, di disperazione? Eb- 
bene, quest’ uomo da voi si crudelmente scher- 
nito e vilipeso, riprende ora tutto il suo impero : 
quest’ uomo vi lascerà una memoria orribile 
della sua disperazione (parte correndo dalla porta 
dì fianco e si uccide con arma da fuoco.) 

SCENA ULTIMA 

Filippo, fiatiamo e delia. 

Àndreetta. Oh Dio 1 

Filippo ( entrando dal lato opposto e correndo ver- 
so la stanza dove uscì Gilbert.) Che fu ?... (ri- 
tornando subito ): sorella, egli è ucciso: sei ven- 
dicata 1 

( Àndreetta dà un grido e cade svenuta.) 

Balsamo ( comparisce sulla porta di mezzo ) Sì 
vendicata, ma con un altro delitto, che lungi 
dal lavare l’onta del primo, colpisce di nuovo 
e più addentro la vittima, stampa sopra di me, 
complice involontario, un marchio d’ infamia , 
mi la imprecare agli effetti della scienza, e mi 
subbissa in un avvenire tenebroso od infausto. 


flNI BEL DRAMMA. 
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